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Non posso non aprire l’e-
ditoriale di questo nume-
ro senza ricordare ai let-

tori, a me stesso e a quanti ci la-
vorano che con gennaio 2007
inauguriamo il terzo anno di
pubblicazione del nostro perio-
dico. Così come, in questa occa-
sione, mi corre l’obbligo, in veri-
tà vuole essere un giusto e sentito
riconoscimento, di esprimere un
forte apprezzamento al vertice
dell’Agenzia regionale per la
Protezione Ambientale della
Campania ed all’intero suo ma-
nagement che editando questo
strumento di informazione am-
bientale persegue non solo uno
dei suoi fini istituzionali ma con-
ferma una sensibilità culturale
che va sottolineata.
Va infine rilevato che il nostro pe-
riodico, oltre che rispondere alle
direttive emanate dalla Comuni-
tà Europea ed alle norme e dis-
posizioni licenziate dal nostro
Governo in materia di informa-
zione ambientale, soddisfa an-
che  una esigenza avvertita, a di-
versi livelli, di promuovere ogni
fonte possibile di dati, ricerche e
notizie che riguardano il nostro
ecosistema. 
Testimonianza di tutto ciò sono i
tantissimi attestati di gratificazio-
ne che riceviamo dai nostri letto-
ri e non solo.
Proprio alle attività dell’Arpa
Campania, alle scelte strategi-
che, all’impegno dei suoi opera-
tori dalla Direzione Generale, ai
Dipartimenti Provinciali, ai Labo-
ratori ed a tutte le risorse umane
impegnate abbiamo dedicato
ampi servizi affinché, sia pure
per grandi temi, si conosca il la-
voro che quotidianamente viene
realizzato per salvaguardare
l’ambiente della nostra regione.
E sempre in tema di salvaguar-
dia ambientale abbiamo fatto il
punto sulla raccolta differenzia-
ta che viene effettuata in Cam-
pania. Una necessità non solo
sancita dalla legge ma fonda-
mentale nell’ambito del ciclo dei
rifiuti il di cui smaltimento resta,
purtroppo, una questione anco-

ra tutta da risolvere ma la cui so-
luzione non può essere procra-
stinata.
Dando uno sguardo ai dati rac-
colti in alcune realtà territoriali
emerge che la differenziata è
abbastanza agevole in comuni-
tà numericamente contenute
mentre diventa più difficile nelle
grandi realtà cittadine al di là di
qualche pur lodevole eccezio-
ne.
Resta che raggiungere il 35 per
cento di differenziata come sta-
bilito dalle norme deve essere
obiettivo prioritario di ogni am-
ministrazione cittadina da rag-
giungere in tempi brevi perché il
processo riguardante i rifiuti sia
completato al meglio. 
Nel capoluogo, Napoli, si è fer-
mi al 15 per cento e l’obiettivo fis-
sato per quest’anno è del 25: sia-
mo ancora lontani dalle mete
stabilite e lontani anni luce dalla
città descritta da Jean Baptiste
Labat nel suo Voyage en Espa-
gne et en Italie del 1730 quando
affermava: “….il selciato delle
strade è grande, perfettamente
tenuto e molto pulito. Oltre la cu-
ra che vi si ha nello spazzare le
strade, le si inonda per rinfre-
scarle e i torrenti d’acqua porta-
no via con sè tutta la sporcizia”.
Intanto il disegno di legge regio-
nale proposto dalla Giunta ed
elaborato dall’assessore al-
l’Ambiente Luigi Nocera in ma-
teria di “gestione, trasformazio-
ne e riutilizzo dei rifiuti” è al va-
glio delle Commissioni preposte
e potrebbe essere varata una
legge in pochi mesi. Un ulteriore
tassello che potrà aiutare a supe-
rare l’emergenza endemica che
attanaglia la Campania.

Pietro Funarodi
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Progetti, strategie e iniziative

DirezioneGenerale:
cuore e guidadell’ Arpac

Con la Legge Regionale n.10 del
29 Luglio 1998 veniva istituita
l’Agenzia Regionale per la Pro-

tezione Ambientale della Campania,
formalizzando in tal modo, il trasferi-
mento delle competenze in materia di
protezione ambientale, precedente-
mente affidate alle articolazioni del
Servizio Sanitario Nazionale, verso
strutture estese sul territorio aventi ba-
si regionali o provinciali.
Anche la nostra regione, così, si è do-
tata di un ente fondamentale per il mo-
nitoraggio ambientale in tutte le sue
componenti e capace di programma-
re e conseguire obiettivi più confacen-
ti alle realtà ed alle criticità ambientali
proprie del territorio di interesse.
La stessa legge, inoltre, definisce ed
organizza la struttura dell’Ente che è
stata poi perfezionata successivamen-
te attraverso l’emanazione del Rego-
lamento interno dell’Agenzia: per la

notevole mole di interventi imposta
dalla situazione territoriale della re-
gione Campania, è facile immaginare
che tale operazione sia stata tutt’altro
che semplice ed immediata. Altrettan-
to ovvio è pensare che proprio la gran-
de quantità di operazioni di pianifica-
zione e coordinamento per il controllo
ambientale abbia richiesto l’istituzio-
ne di una struttura centrale capace di
competenze specifiche nei diversi set-
tori ed adeguatamente operativa an-
che attraverso l’interazione dei diver-
si compartimenti che la compongono:
è questo il fine precipuo della Direzio-
ne Generale dell’ARPAC che ha il
compito di definire le politiche di indi-
rizzo e di sviluppo, coordinare le atti-
vità tecnico – scientifiche, amministra-
tive e dipartimentali e inoltre si occupa
della definizione delle strategie di in-
formazione e di comunicazione del-
l’Agenzia.
La Direzione Generale attua, dunque,
quella che è una vera e propria “dire-
zione strategica” che viene realizzata

attraverso una serie di iniziative piani-
ficate ed elencate nei programmi an-
nuali di attività dell’ARPAC i quali de-
scrivono completamente il flusso delle
operazioni preventivate in relazione
alle risorse disponibili.
Tra queste attività si annoverano quel-
le attinenti al “Sistema di Gestione per
la Qualità” relative al mantenimento
della Certificazione della stessa Dire-
zione Generale secondo la norma
UNI EN ISO 9001:2000 e che vengo-
no svolte attraverso l’assistenza al
personale sull’applicazione della do-
cumentazione e lo svolgimento di Veri-
fiche Ispettive Interne, che hanno il
compito di stabilire la corretta appli-
cazione e la conformità del sistema di
qualità ai requisiti richiesti dalla nor-
mativa di riferimento, conformità che
viene rilevata anche dall’Organismo
di Certificazione PMI Cert attraverso
Visite Ispettive Esterne.
Il decentramento delle competenze e
delle responsabilità proprio della
struttura a rete secondo la quale l’A-

Fabiana Liguoridi

VIAGGIO nelle LEGGI
per l’ambiente

VIAGGIO nelle LEGGI
per l’ambiente
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Nella Gazzetta Ufficiale n. 302
del 29/12/2005 è stato pubbli-
cato, ed in vigore dal 13 gen-

naio 2006, un decreto attuativo ineren-
te la disciplina delle procedure sempli-
ficate per le attività di recupero dei ri-
fiuti pericolosi provenienti dalle navi. 
Il Regolamento individua i rifiuti perico-
losi per i quali può procedersi alla rela-
tiva attività di recupero e, in particola-
re, i residui del carico delle navi costi-
tuiti dalle acque di zavorra, venute a
contatto con il carico o con i suoi resi-
dui, e dalle acque di lavaggio; i residui
del carico delle navi costituiti da pro-
dotti chimici soggetti alla Convenzione
Marpol (il cui annesso VI concerne le
norme relative alla prevenzione del-
l’inquinamento da liquami scaricati
dalle navi) e le acque di sentina delle
navi. 
Gli impianti che effettuano le attività di
recupero dei rifiuti devono operare nel
rispetto delle norme vigenti in materia
di tutela delle acque, della qualità del-
l’aria, nonché in materia di etichettatu-
ra, imballaggio e manipolazione delle
sostanze pericolose. Le attività, i pro-
cedimenti e i metodi di recupero dei ri-
fiuti, ammessi alle procedure semplifi-
cate, non devono costituire un pericolo
per la salute dell’uomo e recare pregiu-
dizi all’ambiente, in particolare, ai sen-
si dell’art. 2 del decreto in questione,

non devono creare rischi per l’acqua,
l’aria, il suolo, la flora e la fauna, cau-
sare inconvenienti per rumori e odori,
danneggiare il paesaggio ed i siti di
particolare interesse. 
I soggetti che intendono effettuare le
attività di recupero dei rifiuti nei relativi
impianti devono trasmettere, alla Pro-
vincia competente per territorio, la co-
municazione di inizio attività, da rinno-
varsi ogni 5 anni, contenente gli estre-
mi del provvedimento amministrativo
rilasciato dall’Autorità marittima o dal-
l’Autorità portuale, ai fini dell’eserci-
zio dell’impianto. Detta comunicazio-
ne deve, inoltre, obbligatoriamente,
contenere le tipologie, le caratteristi-
che e la quantità annua dei rifiuti che,
nel rispetto della potenzialità dell’im-
pianto, si intendono recuperare.
Infine, il decreto stabilisce che la messa
in riserva deve essere effettuata presso
impianti o stabilimenti in effettivo eser-
cizio dove i rifiuti sono recuperati. I ri-
fiuti devono essere sottoposti alle attivi-
tà di recupero con cadenza almeno se-
mestrale, che può estendersi di ulterio-
ri due mesi qualora ricorrano motivate
situazioni tecniche riguardanti la ge-
stione dell’impianto e della quale deve
darsi tempestiva notizia alla Provincia. 

Ministero dell’Ambiente e della Tutela
del Territorio – Decreto n. 269 del

17/11/2005 (G.U. n. 302 del
29/12/05)

Regolamento attuativo degli artt.31 e 33

Brunella Mercadantedi 

Nella Gazzetta Ufficiale dell’U-
nione Europea n.L 29 del

5/2/2003 fu pubblicata la Decisione
quadro 2003/80/GAI del Consiglio
dell’Unione Europea relativa alla
protezione dell’ambiente attraverso
il diritto penale. In particolare, l’art.
2 imponeva agli Stati membri di
adottare provvedimenti necessari
per rendere perseguibili penalmen-
te, in virtù del proprio diritto interno,
i reati intenzionali, cioè le condotte
volontariamente lesive dell’ambien-
te e della salute umana. Il fondamen-
to legislativo risiedeva nella preoc-
cupazione dell’Unione per l’aumen-
to dei reati contro l’ambiente, ormai
tema centrale dell’Unione allargata,
e per le loro conseguenze, che sem-
pre più frequentemente si estendono
al di là delle frontiere degli Stati ove
tali reati vengono commessi. In at-
tuazione alla Decisione quadro
2003/80/GAI, il Consiglio dei Mini-
stri ha redatto un Testo Unico sull’am-
biente che semplifica, razionalizza,
coordina e rende più chiara la legis-
lazione ambientale. Si tratta di un te-
sto normativo interamente nuovo,

dedicato alla responsabilità am-
bientale, alla prevenzione e al risar-
cimento del danno. Il provvedimen-

to in esame, nel rispetto rigoroso del-
la tutela dell’ambiente, nasce dall’e-
sigenza di uscire dal caos normativo
rappresentando, tra l’altro, uno stru-
mento facilmente consultabile per
tutti i cittadini. Sono stati quattro i
principali profili strategici adottati
per la redazione del Testo Unico: re-
cepire tutte le direttive comunitarie
ancora non entrate nella legislazione
italiana, accorpare tutte le disposi-
zioni riguardanti settori omogenei di
disciplina al fine di ridurre le ripeti-
zioni; integrare nei vari disposti nor-
mativi la pluralità di previsioni disse-
minate in testi eterogenei, riducendo
la stratificazione normativa genera-
tasi per effetto delle innumerevoli
norme che nel tempo si sono sovrap-
poste; abrogare espressamente tutte
le disposizioni non più in vigore. In
particolare, i cinque capitoli in cui è
suddiviso il Testo Unico riguardano:
Via Vas e IPPC; difesa del suolo, tute-
la e gestione delle risorse idriche; di-
sciplina dei rifiuti e della bonifica dei
siti contaminati; tutela dell’aria e ri-
duzione delle emissioni in atmosfe-
ra; danno ambientale

Rifiuti: Pubblicato il nuovo
regolamento relativo ai rifiuti

pericolosi provenienti dalle navi
La Commissione europea ha mes-

so a punto una strategia per aiu-
tare le autorità regionali e locali a
conoscere meglio le misure più effi-
caci da adottare nella lotta contro
smog ed inquinamento nelle città.
La strategia prevede l’adozione,
nel corso dell’anno, di una serie di
orientamenti tecnici per una gestio-
ne integrata dell’ambiente urbano.
All’attenzione soprattutto la qualità
dell’aria, ma anche i rumori, la con-
dizione delle acque, i rifiuti ed i con-
sumi energetici. Su questi temi ver-
terà un apposito programma per
una futura politica di coesione Ue
per gli anni 2007/2013: l’idea na-
sce dall’esame contestuale di tutte
le migliori pratiche adottate finora
dalle singole città, operando, per-
tanto, un confronto delle esperien-
ze e dei relativi risultati ottenuti. 
I sistemi di trasporto spesso ineffi-
cienti impongono pesanti costi alle
città per la forte dipendenza dal
mezzo di trasporto privato. Al ri-
guardo, il commissario europeo al-
l’ambiente ha osservato che molti
saranno, invece, i benefici che ne
deriveranno applicando la strate-
gia Ue; l’Europa ha bisogno di ave-
re città che offrano una qualità del-
la vita elevata, nelle quali la gente
abbia voglia di vivere e di lavorare
e dove le imprese vogliano investi-
re. A tal fine, le autorità locali sa-
ranno incoraggiate con aiuti speci-
fici a promuovere uno sviluppo so-
stenibile dell’ambiente urbano. Il
governo europeo utilizzerà regola-
menti comunitari per rafforzare,
con appositi corsi di formazione, le
capacità delle Regioni e degli Enti
Locali ad affrontare alla radice le
sfide ambientali. Nessun costo ag-
giuntivo è previsto per le autorità
locali, regionali e nazionali; solo le
amministrazioni locali, che adotte-
ranno eventualmente le iniziative
raccomandate, dovranno impe-
gnarsi economicamente nella per-
centuale dello 0,7% del bilancio
quinquennale dei trasporti di una
città.

Da Bruxelles una
strategia per
affrontare le sfide
ambientali

In base al decreto legislativo n.
133 del 11/05/2005, relativo

alle misure e procedure per preve-
nire e r idurre gli ef fetti negativi
dell’incenerimento e del coince-
nerimento dei rif iuti sull’ambien-
te, pubblicato sul n. 2 di questa ri-
vista - agosto e settembre 2005 -,
la scadenza del termine previsto
per l’adeguamento degli impianti
di incenerimento e coinceneri-
mento era il 28 dicembre 2005. 
L’art. 22 del decreto legge n. 273
del 30/12/05, def inito decreto
“milleproroghe”, ha posticipato

L’ambienteesce
dal caosnormativo

Proroga del termine 
previsto dal Dlgs 
n. 133/05

Incenerimento rifiuti:

Alessia Giangrassodi 
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genzia è organizzata, inoltre, presup-
pone un’adeguata formazione del
personale ed un’organizzazione del-
la compagine dell’Agenzia, attività
che vengono definite e perseguite at-
traverso i settori di “Sviluppo Orga-
nizzativo e Risorse Umane”; in parti-
colare assume notevole rilevanza la
configurazione delle funzioni di con-
tabilità analitica e di controllo di ge-
stione, in accordo con l’ordinamento
contabile della Regione Campania,
che consentono di migliorare il funzio-
namento organizzativo e di definire le
modalità gestionali di delega all’inter-
no delle varie strutture dell’Agenzia.
Il “Servizio Prevenzione e Sicurezza
sul Lavoro” si occupa dell’attuazione
delle indicazioni normative in materia
di tutela della salute dei lavoratori e di
igiene e sicurezza in tutti i settori del-
l’attività pubblica e privata e definisce
i destinatari degli obblighi e degli
adempimenti previsti dalla legge:
questa operazione rappresenta per
l’ARPAC un vero e proprio impegno,
sia per quanto riguarda la sensibiliz-
zazione e la formazione delle classi
dirigenziali sulla necessità di destina-
re risorse alla prevenzione, sia per
promuovere lo stesso servizio come
un investimento per migliorare le con-
dizioni ambientali e di lavoro. Le attivi-
tà del servizio sono svolte dal perso-
nale addetto congiuntamente ai re-
sponsabili dei Dipartimenti Tecnici e
dei Servizi Territoriali attraverso la re-
dazione delle procedure tecniche e
delle istruzioni operative riguardo an-
che alla conformità normativa degli
impianti ed alla valutazione dei rischi.
L’ “Ufficio Studi – Controllo Interno”
soprintende a tutte quelle attività il cui

obiettivo principale è quello dell’ap-
profondimento delle normative giuri-
dico ambientali nonché tutte le forme
di comunicazione tra l’Agenzia ed al-
tri soggetti, interni o esterni ad essa:
cura e gestione dell’Albo professiona-
le ARPAC, volontariati e stages, pro-
cedure per affidamento degli incari-
chi ed anche collaborazioni con la rivi-
sta “arpacampania ambiente” con cu-
ra e redazione della rubrica “Viaggio
nelle leggi per l’Ambiente”. Inoltre il
servizio Ufficio Studi implementa atti-
vità di informazione e di consulenza
sulle normative giuridico – ambientali
anche in collaborazione con l’APAT a
livello internazionale, comunitario e
nazionale. 
Attraverso i settori di “Comunicazio-
ne ed Educazione Ambientale”, inve-
ce, si opera alla costruzione di un’im-
magine istituzionale volta alla com-
pleta conoscenza dell’operatività tec-
nica dell’Ente che è il fondamentale
obiettivo delle attività di comunicazio-
ne dell’ARPAC verso il suo stesso per-
sonale, le Amministrazioni e gli Enti
pubblici, altri Enti tecnico – scientifici e
culturali nonché verso il sistema APAT
– ARPA. L’attività riguardante i “Siste-
mi Informativi” interessa progetti in-
tersettoriali e di cooperazione che
puntano alla definizione ad al mante-
nimento dei sistemi informativi di inte-
resse generale quali PFR (Punto Foca-
le Regionale) inteso come polo di rife-
rimento regionale dei flussi informati-
vi in campo ambientale regionale ver-
so la rete nazionale SINAnet, SIRA
(Sistema Informativo Regionale Am-
bientale) che costituisce la rete AR-
PAC di raccolta, elaborazione, inte-
grazione ed archiviazione dei dati

ambientali di specifica competenza
dell’Agenzia campana ed ancora il SI-
SPA (Sistema informativo di Supporto
alle Procedure Amministrative) vero
ed unico strumento in grado di rappre-
sentare la situazione economica ed
organizzativa aziendale in fase di
perfezionamento. Ai sistemi appena
elencati si affiancano quelli di ordine
specialistico come ad esempio il LIMS
(Procedura di Gestione Laboratori) o
il SIRDIC (Sistema informativo per il Ri-
schio Diossine in Campania) correda-
to di mappe cartografiche relative al-
le aree a rischio di contaminazione da
diossina.
Ultime, non certo per ordine di impor-
tanza, le attività legate allo “Sviluppo
Progetti di Investimenti P.O.R.” defini-
te dalla direzione strategica della Di-
rezione Generale dell’ARPAC. Infatti,
attraverso la costruzione del sistema
integrato controllo/conoscenza l’A-
genzia è in grado di monitorare il terri-
torio regionale individuando i fattori
di pressione ambientale, lo stato dei
componenti ambientali nonché le rela-
tive evoluzioni nel tempo. Tra le varie
attività legate alle misure del P.O.R.
possiamo ricordare il controllo e moni-
toraggio sul territorio degli inquinanti
persistenti (Laboratorio Diossine e Mi-
croinquinanti) quali diossine, idrocar-
buri policiclici aromatici e policlorobi-
fenili sia nei comparti ambientali che
negli alimenti, ma anche il monitorag-
gio e la classificazione dello stato am-
bientale dei corpi idrici sotterranei o
marino – costieri (Monitoraggio Ri-
sorse Idriche), interessando anche il
monitoraggio della qualità dell’aria,
della radioattività ambientale e del-
l’inquinamento acustico. ar

pa
 c

am
pa

ni
a 

am
bi

en
te

 n
.1

 d
ic

em
br

e-
ge

nn
ai

o 
20

07

5

DI
RE

ZI
O

N
E 

G
EN

ER
AL

E

Èstato assegnato a Luciano Capo-
bianco, direttore generale dell’A-

genzia Regionale per la Protezione Am-
bientale della Campania, il Premio “ Un
bosco per Kyoto 2006”.
L’ambito riconoscimento, istituito dal-
l’Accademia Kronos sotto l’Alto Patro-
nato del Presidente della Repubblica, è
stato consegnato a Luciano Capobian-

co il 15 dicembre scorso nella Sala della
Protomoteca del Campidoglio a Roma
nell’ambito della manifestazione di
chiusura della campagna di promozio-
ne ambientale del 2006.
All’assegnazione del Premio hanno
partecipato il sindaco di Roma Walter
Veltroni, il ministro per l’Ambiente Al-
fonso Pecoraro Scanio e il ministro della
Giustizia Clemente Mastella. Direttore Generale ARPAC

Luciano Capobianco

Roma, Premio 
KYOTO 2006
a Luciano Capobianco
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Indirizzi strategicie linee 

programmatiche 2007

Il Programma Annuale delle Attivi-
tà, ai sensi dell’ art.6, comma 1,
lett.d L.R. 10/98 predisposto e re-

datto dalla Direzione Supporto DG,
Servizio Pianificazione Strategica,
dell’Agenzia, contiene la pianifica-
zione e la programmazione di tutte le
attività nel rispetto degli obiettivi as-
segnati e/o identificati, con una spe-
cifica congruenza fra i piani tecnico-
scientifici e la configurazione econo-
mica; il flusso delle attività prevede
fattori di responsabilità in correla-
zione alle linee di bilancio e alle ri-
sorse disponibili.
L’impostazione adottata per la stesu-
ra del Programma sottende, essen-
zialmente, le seguenti fasi:

• sintesi ed assunzioni di piano per
evidenziare la crescita e l’innova-
zione del sistema prestazionale
offerto e la ricaduta dei program-
mi da sviluppare nel segno della
continuità con quanto già realiz-
zato;

• presentazione dello scenario di ri-
ferimento ambientale, con consi-
derazioni socio-culturali e tenden-
ze macroeconomiche regionali e
nazionali;

• esposizione delle attività e dei pro-
getti con una sensibile distinzione
fra i programmi di tipo direziona-
le, attraverso le funzioni centrali
e/o di staff, e programmi di tipo
operativo attivati dalle strutture
che direttamente agiscono sul ter-

ritorio (Dipartimenti Provinciali,
Centri Regionali).

Le linee guida che costituiscono il tar-
get di piano sono motivate e suppor-
tate da analisi e valutazioni comple-
te ed efficaci.

Nel corso degli anni precedenti sono
stati individuati ed avviati una serie
di interventi, sia sui processi sia sulle
funzioni, enfatizzando fortemente la
ricaduta esterna dell’Agenzia sul ter-
ritorio, in termini di diversificazione
dei servizi/prestazioni offerti e dei
progetti realizzati, o in corso di ela-
borazione. 
Inoltre, il Management ARPAC ha
definito i propri obiettivi di breve e
medio termine, con le relative azioni
tattiche e strategiche, rivedendoli

Maria Luisa Imperatrice
Antonio Basile

di
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poi in termini di organizzazione (per
territorialità e non per business), di
focalizzazione (attenzione verso
servizi/mercati a più alta redditività
sociale e miglioramento del coordi-
namento interno sulle azioni di Mar-
keting e di Sviluppo Prodotto/Servi-
zio) e di risultati attesi (approccio più
conservativo sul breve termine). 

Il volume delle attività tecniche (so-
pralluoghi, campioni e analisi) si at-
testa su livelli tendenzialmente in for-
te crescita rispetto ai valori minimi re-
gistrati all’inizio della vita agenzia-
le, legati al profilo organizzativo
inerziale. 
Ciò è stato effettuato, tuttavia, in un
quadro finanziario e di risorse uma-
ne essenzialmente sottodimensiona-
to (calo reale, non solo locale, delle
risorse assegnate) rispetto al fisiolo-
gico fabbisogno operativo dell’inte-
ro processo realizzativo.
Dopo il percorso di sviluppo organiz-
zativo che l’Agenzia ha condotto, e
a tutt’ora in itinere, che attraverso im-
portanti passaggi evolutivi, ha porta-
to ad una progressiva strutturazione
organizzativa, comprimendo lo
spread tra corrispondenza organiz-
zativa e funzionale interna e il muta-
mento del mondo esterno, l’ARPAC si
prepara ad un importante salto in
avanti. 
Efficienza, efficacia, miglioramento
qualitativo e ottimizzazione dei tem-
pi di risposta (Lead-Time), nonché
l’avvio operativo dei progetti finan-
ziati con la Misura 1.1 del POR Cam-
pania 2000-2006, rappresentano
gli asset su cui si concentrerà la mis-
sione fondamentale e il consolida-
mento del suo posizionamento come
unico Driver del monitoraggio, con-
trollo e protezione ambientale quale
organo tecnico-scientifico istituzio-
nalmente definito.
Il 2007 rappresenterà per l’ARPAC
l’anno baricentrico tra l’implementa-
zione, lo sviluppo e la realizzazione
dei suoi obiettivi istituzionali. In un
contesto di fondamentale disconti-
nuità, in linea con il processo di
aziendalizzazione dell’organizza-
zione pubblica in risposta ai bisogni
collettivi di tutela ambientale, l’AR-
PAC dovrà raggiungere la sua “po-
tenza di fuoco” attraverso la riconfi-
gurazione delle sue risorse umane,
finanziarie, strumentali.
Ancora, si rende necessario avviare
e rafforzare il processo di potenzia-
mento dei Nodi Provinciali Operati-
vi, in termini di front-office e di attività
analitica su interventi immediata-
mente legati al territorio. Il segmento
della committenza privata ha acqui-
sito un peso specifico più significati-

vo, passando dai livelli minimi dell’i-
nizio attività a percentuali più consi-
stenti registrati negli ultimi consunti-
vi. Ciò testimonia lo sforzo, seppur
non ancora organico e pervasivo, e
l’attenzione verso un’area che, per
la sua specificità, trova attualmente
dei limiti e  dei punti di debolezza og-
gettivi, capaci però di tradursi, nel
medio termine, in  fattori critici di suc-
cesso, calibrando azioni strategiche
e obiettivi di scenario.
Il Programma ingloba, non a caso,
un obiettivo molto teso di incremento
del segmento c/terzi e quindi del fat-
turato attivo, attraverso azioni dedi-
cate e di forte mobilitazione trasver-
sale per aumentare la capacità di au-
tofinanziamento nell’ambito, ovvia-
mente, del tema generale della repe-
ribilità delle risorse adeguate alle at-
tività da svolgere. 
Da qui la necessità di indurre e stimo-
lare una maggior attenzione da par-
te del policy maker della Regione (in
termini di risorse finanziarie ordina-
rie ) verso la tutela ambientale, quale
economia esterna ed elemento pro-
pulsivo all’evoluzione socio-econo-
mica complessiva della regione
Campania (industria, qualità della
vita, benessere sociale, ecc.).

Al passo con il processo di cambia-
mento della pubblica amministrazio-
ne e perseguendo l’obiettivo dell’a-
ziendalizzazione della struttura, nel
rispetto del nuovo ordinamento con-
tabile previsto dalla L.R. n. 7/2002,
l’Agenzia ha avviato il progetto per
la nuova contabilità con il sistema mi-
sto, ovvero la rilevazione dei fatti di
gestione sia sotto l’aspetto finanzia-
rio che economico. Il sistema si inte-
grerà con la contabilità per centri di
costo, presupposto indispensabile
per l’avvio e l’implementazione del
controllo di gestione e del decentra-
mento amministrativo in modo da de-
legare funzioni e responsabilità ai
Dipartimenti Provinciali. Tutto ciò sa-
rà gestito, in modo integrato e inte-
rattivo, con il Sistema Informativo di
Supporto alle Procedure Ammini-
strative (SISPA), in fase di finalizza-
zione.
Gli obiettivi di medio termine, come
l’ampliamento qualitativo e quanti-
tativo, presuppongono un trend in-
crementale, non tanto e solo, della
domanda ( e quindi dell’offerta) tipi-

camente istituzionale, quanto della
quota extra-domestica, attraverso il
rilancio di uno sviluppo progettuale
con una più forte connotazione di va-
lenza regionale  e di sinergie inter-
provinciali.
A tale scopo non sono da escludere
possibilità di Joint Venture e di Pro-
ject Financing con altre realtà opera-
tive, finalizzate alla saturazione del-
la domanda (cittadino-utente-consu-
matore) sul territorio e a garantire
sia un allargamento degli ambiti pro-
gettuali (grandi progetti interprovin-
ciali) che una riduzione degli oriz-
zonti temporali degli interventi com-
plessivi.
Inoltre, è emersa la necessità e quin-
di l’avvio di un detensionamento dei
rapporti con gli enti esterni, attraver-
so una razionalizzazione del flusso
relazionale e delle sinergie operati-
ve.
Ciò ha consentito un maggior grado
di adeguamento alle innovazioni del
quadro normativo di riferimento ed
un incremento della qualità di rispo-
sta alle nuove ed articolate istanze
del territorio, influenzando positiva-
mente sia l’approccio prestazionale
sia i processi organizzativi e gestio-
nali interni.
Sul versante delle politiche di innova-
zione di processo, si segnala quanto
segue.
Uno dei fattori vincenti è rappresen-
tato, senza dubbio, dalle risorse
umane e lo sviluppo delle loro com-
petenze. Pertanto, la formazione
continua deve diventare una leva per
il proseguimento dell’aggiornamen-
to del personale nell’ambito del co-
re-business dell’Agenzia (le compe-
tenze tecniche, scientifiche e gestio-
nali).

Il sistema qualità, esteso a tutte le
strutture, deve costituire il linguaggio
comune con il quale tutti gli operatori
partecipano alla revisione dei pro-
grammi e dei progetti. Èbene sempre
tener presente, infatti, che tutte le
componenti che caratterizzano l’A-
genzia si influenzano reciprocamen-
te ed i cambiamenti devono di conse-
guenza garantirne l’allineamento,
pena il fallimento del processo di or-
ganizzazione: il coinvolgimento e la
partecipazione sono essenziali per
una competitiva operatività e per
una sana logica gestionale.  
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prevede fattori di responsabilità 

in relazione alle linee di bilancio 
e alle risorse disponibili
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Comunicazione, 
informazione, educazione, 

URP:elementi 
normativi e attività

Iconcetti di informazione e comunicazio-
ne pubblica - intesi come attività finaliz-
zate alla piena realizzazione dei pro-

cessi di trasparenza nei rapporti istituzio-
ni/cittadini e quali strumenti per il miglio-
ramento dei servizi pubblici e della gover-
nance partecipata – rappresentano
un’acquisizione relativamente recente
nel nostro quadro normativo. 
Possiamo infatti indicare la data di appro-
vazione della legge sul procedimento am-
ministrativo (n.241/1990) quale punto di
avvio di un complesso processo evolutivo
che sta interessando le pubbliche ammini-
strazioni. Grazie ad essa, per la prima vol-
ta nella storia del nostro Paese, si ricono-
sce ai cittadini un ruolo molto più incisivo
rispetto a quello di semplici amministrati,
utenti o assistiti. Le successive normative
emanate vanno infatti lette alla luce di
questo cambiamento radicale di prospet-
tiva nei rapporti fra amministrazioni e cit-
tadini: il D.Lgs. n. 29/1993 con gli URP e la
distinzione fra politica e amministrazione,
le leggi “Bassanini” e la semplificazione
amministrativa, nonché il nuovo titolo V
della Costituzione, il cui articolo 118 rico-
nosce ai cittadini la titolarità di una nuova
libertà, quella “libertà solidale” che con-
siste nel prendersi cura dei beni comuni
sulla base del principio di sussidiarietà
orizzontale. 
La legge 150/2000, che chiude il decen-
nio delle riforme amministrative, rappre-
senta, al tempo stesso, un punto di arrivo e
di partenza. Punto di arrivo, perché disci-
plinare con legge le attività di informazio-
ne e di comunicazione delle pubbliche
amministrazioni ha significato riconosce-
re l’importanza, la necessità e l’obbliga-
torietà della comunicazione istituzionale.
Ma è anche un punto di partenza perché
da essa bisogna muovere per spostare an-
cora più avanti i confini della cittadinanza
e della riforma della macchina ammini-
strativa, essendo consapevoli che la fun-
zione di comunicazione - ovvero l’instau-
rarsi di un costante e virtuoso di scambio
tra interno ed esterno delle amministra-
zioni -  risulta essenziale e strategica all’in-
terno di quel processo quotidiano di evo-
luzione che vede impegnati tutti i settori
pubblici nel favorire cambiamenti misura-
bili in termini di recupero di immagine, di

fiducia e di affidabilità.
In questo quadro generale, le Agenzie di
protezione ambientale sono interessate
da un ulteriore compito, relativo alla co-
municazione e informazione ambientale.
Va sottolineato come l’acquisizione del di-
ritto all’informazione ambientale abbia
rappresentato un elemento innovativo e
centrale nel percorso appena descritto:
tale obbligo anticipa infatti quello relativo
ai procedimenti amministrativi e viene dis-
posto nel 1986 con la legge n. 349 istituti-
va del Ministero dell’Ambiente, che rico-
nosce il diritto di accesso dei cittadini alle
informazioni sullo stato dell’ambiente de-
tenute presso gli uffici pubblici. Si tratta di
una disposizione dalla portata estrema-
mente innovativa, emanata in un momen-
to storico in cui la segretezza era ritenuta
indispensabile al corretto funzionamento
dell’amministrazione pubblica, mentre la
pubblicità e l’accesso alle informazioni
erano considerate eventi eccezionali. Do-
vranno trascorrere ancora undici anni pri-
ma che il diritto all’informazione ambien-
tale venga a pieno titolo inserito nel nostro
ordinamento con il D. Lgs. 25 febbraio
1997 n. 39, di attuazione della Direttiva
90/313/CEE. La Direttiva rappresenta il
primo strumento legislativo di livello inter-
nazionale che riconosce un diritto di ac-
cesso all’informazione ambientale e, so-
prattutto, lo inquadra in una prospettiva
estensiva sia sotto il profilo oggettivo che
soggettivo, muovendo dal presupposto
che una migliore protezione dell’ambien-
te si realizza attraverso una corretta e li-
bera informazione del cittadino. 
Tale materia, in particolare, è stata disci-
plinata nel 1998 dalla Convenzione di
Aarhus sull’accesso all’informazione, sul-
la partecipazione del pubblico e sul ricor-
so alla giustizia in materia ambientale, ra-
tificata dalla Repubblica Italiana con L. 16
marzo 2001 n. 108. La Convenzione di
Aarhus rappresenta un documento fon-
dante che recepisce le istanze maturate
nella pubblica opinione sui temi ambien-
tali e che ha certamente influenzato la re-
visione della Direttiva n. 90/313/CEE
conclusasi con l’emanazione della nuova
Direttiva 2003/4/CEE, recepita nel no-
stro paese con il D.Lgs. 195/05. Tale Di-
rettiva fornisce una definizione di infor-
mazione ambientale più ampia e comple-
ta della precedente e stabilisce anche i

contenuti ritenuti minimi della documenta-
zione amministrativa disponibile per il
pubblico. 
La funzione di comunicazione entro il si-
stema delle Agenzie si trova quindi ad af-
frontare la realizzazione di un doppio li-
vello di innovazione, sia sul versante am-
ministrativo che su quello relativo all’infor-
mazione ambientale. I ruoli ricoperti - dai
controlli ambientali, alle azioni di monito-
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raggio ambientale, alla raccolta, elabo-
razione e diffusione dei dati relativi al-
l’ambiente, nonché in generale al suppor-
to tecnico - scientifico nei confronti degli
enti di amministrazione attiva competenti
in campo ambientale - espongono e coin-
volgono ampiamente le Agenzie stesse
quali depositarie di dati, informazioni e
conoscenze. Ciò ha stimolato l’adozione
di risposte operative concrete, sia in gene-

rale nelle attività di produzione dell’infor-
mazione e dei dati ambientali, sia nel rap-
porto con il pubblico. Dal 2003 l’annua-
rio dei dati ambientali APAT include una
sezione dedicata, realizzata dal gruppo
di lavoro CIFE (Comunicazione, Informa-
zione, Formazione, Educazione) e mirata
a fotografare attività e prodotti attraverso
una serie di indicatori, proprio in ragione
del riconoscimento dei bisogni informativi

e comunicativi sanciti dalle normative e
agiti nelle attività quotidiane. 
ARPAC ha avviato, pur nel quadro delle
criticità operative che influenzano tutti i
settori dell’Agenzia, lo sviluppo di pro-
prie strategie di informazione e comunica-
zione al fine di fornire risposte concrete al-
la domanda di informazione ambientale,
ma anche di accrescere la visibilità, l’affi-
dabilità e la trasparenza delle proprie atti-
vità.
Le attività relative alle due principali linee
di indirizzo -  la comunicazione interna in-
tesa come strumento di fluidificazione in-
formativa e di costruzione di una solida
corporate identity, quella esterna come
strumento di servizio, divulgazione e pro-
mozione – sono strettamente interconnes-
se per attuare il massimo coordinamento
tra i saperi tecnici e le necessità comunica-
tive. Interpretare dati scientificamente
complessi per poterne rispondere, in mo-
do semplice e incisivo, ai cittadini e ai me-
dia rappresenta certamente la sfida più
difficile in una società dell’informazione
quale quella attuale, connotata da un’ac-
centuata semplificazione della notizia,
da una richiesta di risposte nette non sem-
pre ipotizzabili per interpretare fenomeni
di ampia complessità e genesi, soprattutto
alla luce delle situazioni emergenziali che
la Campania vive ormai da molti anni, in
modo visibile o addirittura illegale e na-
scosto. 
Costruire competenza , costante collabo-
razione con i settori tecnici e migliore in-
terpretabilità dei dati rappresenta l’obiet-
tivo portante della comunicazione AR-
PAC. Le attività del Servizio Comunicazio-
ne, Informazione, Educazione, Urp si in-
nestano su tale griglia strategica per rea-
lizzare il rafforzamento dei compiti istitu-
zionali - connessi alla relazione con i citta-
dini, alla diffusione dell’informazione am-
bientale, alla promozione di immagine –
e all’individuazione di strumenti, attività e
procedure che supportino con efficacia i
processi, interni ed esterni, di migliora-
mento e sviluppo.
Le attività realizzate nel corso degli ultimi
due anni hanno permesso di raggiungere
importanti traguardi sul piano operativo e
organizzativo. Razionalizzazione dei
processi a supporto delle attività Urp, due
campagne di immagine istituzionale rea-
lizzate, definizione degli standard di uni-
formità nella carta intestata, avvio delle
attività di ufficio stampa,  razionalizzazio-
ne delle risorse documentali, rafforza-
mento dell’area informativa del sito web
www.arpacampania.it, attivazione di
una casella di posta elettronica rivolta al
pubblico, riavvio delle attività editoriali
cartacee e on line, attività convegnistiche
locali e nazionali, progetti finalizzati in
collaborazione con enti e istituzioni regio-
nali, nazionali e sopranazionali rappre-
sentano alcune tra le più significative azio-
ni realizzate.
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La Terra soffoca per l'inquinamento,
anche il clima sembra impazzire. Al
termine di un ventennio che ha visto

crescere di quasi mezzo grado la tem-
peratura media sulla Terra e aumentare
il numero e l'intensità degli eventi meteo-
rologici estremi (uragani, inondazioni,
ondate di calore, siccità), in molti ormai
ipotizzano che siamo già entrati nell'era
dell'effetto serra, una minaccia sempre
più concreta, che rischia di diventare in-
controllabile se continuerà ai ritmi attua-
li l'emissione nell'atmosfera dei cosid-
detti gas di serra, sostanze prodotte dal-
le attività industriali, in particolare l'ani-
dride carbonica, prodotta dalla combu-
stione di carbone petrolio e gas, o libe-
rate per effetto di fenomeni, come la de-
forestazione, causati dall'uomo. I rischi
sono elevatissimi, perché un aumento ul-
teriore anche di pochi decimi di grado
della temperatura terrestre innesche-
rebbe una terribile reazione a catena:
parziale scioglimento delle calotte po-
lari, innalzamento del livello di mari e
oceani, tropicalizzazione del clima in
molte regioni oggi temperate.

La vexata questio è incentrata sul con-
cetto di sostenibilità, intesa come l'insie-
me di relazioni tra le attività umane, la
loro dinamica e la biosfera che ha delle
dinamiche generalmente più lente.
Queste relazioni devono essere tali da
permettere alla vita umana di continua-
re, agli individui di soddisfare le loro ne-
cessità e alle diverse culture umane di
svilupparsi, ma in modo tale che le varia-
zioni apportate alla natura dalle attività
umane stiano entro certi limiti così da
non distruggere il contesto biofisico glo-
bale. Caposaldo dello sviluppo sosteni-
bile è rappresentato dalla Conferenza
delle Nazioni Unite tenutasi a Rio de Ja-
neiro nel 1992 che, nella sua Dichiara-
zione, sancisce i 27 Principi su ambiente
e sviluppo, i Principi delle foreste e l’A-
genda 21, ancora oggi vivi ed attuali. Lo
sviluppo sostenibile assume quindi le ca-
ratteristiche di concetto integrato, avo-
cando a sé la necessità di coniugare le
tre dimensioni fondamentali e inscindi-
bili di Ambiente, Economia e Società,

dato che risulta evidente come l’azione
ambientale da sola non possa esaurire
la sfida: ogni piano o politica di inter-
vento, infatti, deve rispondere ad una vi-
sione integrata e definire sia impatti eco-
nomici che sociali ed ambientali. Il pro-
gresso tecnologico sostenibile si pone
allora quale strumento per raggiungere
l’obiettivo di un uso oculato delle risorse
naturali diminuendo il consumo di quel-
le non rinnovabili, della limitazione dei
rifiuti prodotti e della sostituzione del
capitale naturale (territorio, risorse ma-
teriali, specie viventi) con capitale co-
struito (risorse naturali trasformate).
In questo contesto si inserisce l’attività
del CRIA. Difatti presso questo Centro
vengono affrontate tutte le tematiche
ambientali relative alla matrice ARIA ed
in particolare: l’inquinamento atmosfe-
rico, i campi elettromagnetici, il rumore,
le fibre aerodisperse di amianto. Presso
il CRIA è inoltre operativo un settore di
modellistica che si occupa delle valuta-
zioni d’impatto in relazione a sorgenti
inquinanti puntiformi lineari ed  aerali.

LA QUALITÀ DELL’ARIA

L’attività di monitoraggio dell’inquina-
mento atmosferico è regolamentata dal
D.Lgs. 351/99 che demanda alle Regio-
ni il compito di valutare la qualità dell’a-
ria attraverso una serie di misure rap-
presentative, indagini e stime, atte a for-
nire un sufficiente quadro conoscitivo
del territorio.
Nelle zone in cui i livelli di uno o più in-
quinanti superano o rischiano di supera-
re i valori limite e le soglie di allarme, le
Regioni provvedono a definire piani di

azione con le misure appropriate di con-
tenimento e riduzione dell’inquinamen-
to. Per le zone in cui questo rischio non
sussiste le Regioni predispongono piani
di mantenimento per preservare lo stato
esistente della qualità dell’aria.
La modifica delle strategie di monitorag-
gio è stata realizzata anche dal D.M.
Ambiente n. 60 del 2 aprile 2002 che ri-
definisce i valori limite e le soglie di allar-
me per gli inquinanti: tali valori vengono
introdotti con gradualità, attraverso la
previsione di un periodo di transizione. 
In Campania, l’attività di controllo della
qualità dell’aria viene svolta mediante
la rete dell’ARPAC che è costituita da 20
centraline fisse, in funzione dal 1994,
dislocate nei capoluoghi di provincia.
Gli inquinanti misurati dai sensori in do-
tazione alle centraline sono gli ossidi di
azoto, il monossido di carbonio, l’ani-
dride solforosa, l’ozono, le polveri sotti-
li (PM10 e PM2,5). Il Benzene viene mi-
surato mediante l’impiego di campiona-
tori passivi. Le centraline sono, inoltre,
attrezzate per la misura di parametri
meteoclimatici.
Presso il CRIA avviene la raccolta e l’ela-
borazione di tutti i dati sulla qualità del-
l’aria, che vengono regolarmente invia-
ti alle Amministrazioni, alla stampa,
nonché pubblicati sul sito web dell’A-
genzia. 
Viene utilizzato il laboratorio mobile
per campagne di rilevamento della qua-
lità dell’aria nei punti non coperti dalla
rete fissa ed in seguito ad eventi emer-
genziali. 
Inoltre il CRIA, alla luce dei nuovi pro-
getti ancora in itinere, è impegnato in
prima linea, grazie all’apporto delle
professionalità altamente specializzate

Giuseppe D’Antoniodi

Il Centro Regionale 
AR
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Inquinamento Atmosferico
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che lo supportano, nella salvaguardia
della salute pubblica mediante il moni-
toraggio continuo e costante della qua-
lità dell’aria.
Infatti, saranno posizionate ulteriori
centraline fisse per la qualità dell’aria
nella Regione Campania, in particola-
re, il Commissariato per L’Emergenza
Rifiuti utilizzò la Misura 1.1 POR, desti-
nata all’ARPAC, espletando la gara
d’appalto per la fornitura e la posa in
opera di 41 centraline e 3 mezzi mobili.
La realizzazione del suddetto progetto
è stata riaffidata da poco tempo all’AR-
PAC, che sta definendo le procedure per
la fornitura e la messa in opera delle
centraline, da collocare nelle aree inte-
ressate dagli impianti per il trattamento
dei rifiuti, di concerto con il Commissa-
riato di Governo per i Rifiuti, le Ammini-
strazioni locali e l’Assessorato all’Am-
biente della Regione. 
Il CRIA partecipa anche al Progetto AT-
MOSFERA per Napoli, nell’ambito del
PON (PETIT – OSA), in collaborazione
con l’ENEA.

Emissioni
L’ ARPAC è il supporto tecnico – scientifi-
co della REGIONE CAMPANIA, in ma-
teria di controllo delle immissioni in at-
mosfera. Per tutto ciò il CRIA assicura la
propria collaborazione tecnica agli En-
ti, all’Autorità Giudiziaria, al NOE dei
CC. alle AA.SS.LL.. 

Campi elettromagnetici
A livello regionale, in attuazione delle
previsioni della legge 36/2001, la ma-
teria della “Prevenzione dei danni deri-
vanti dai campi elettromagnetici gene-
rati da elettrodotti” è stata disciplinata
con L.R. n. 13 del 24 novembre 2001 che
affida ad ARPAC la tenuta del catasto
degli elettrodotti istituito presso la regio-
ne e l’attività di vigilanza e di  controllo
per tali tipologie di impianti nonché la
competenza per l’erogazione e l’introi-
to delle sanzioni previste. 

La L.R. n. 14 del 24 novembre 2001, che
ha ad oggetto la “Tutela igienico sanita-
ria della popolazione dalla esposizione
a radiazioni non ionizzanti generate da
Teleradiocomunicazioni” attribuisce al-
l’ARPAC il compito di verificare il rispet-
to dei limiti massimi di esposizione ed il
rispetto delle condizioni cui è subordi-
nato il rilascio dell’autorizzazione da
parte degli enti locali.
Negli ultimi anni in conseguenza del ra-
pido sviluppo della telefonia cellulare
che ha comportato la presenza e la visi-
bilità in ambito urbano di numerosi im-
pianti di antenna per SRB, la preoccupa-
zione della popolazione per gli even-
tuali effetti nocivi dei campi elettroma-
gnetici è notevolmente aumentata.
A questo proposito l’Agenzia partecipa
alla rete nazionale gestita dalla Fonda-
zione Bordoni per il monitoraggio dei li-
velli di campo elettromagnetico in conti-
nuo. Il sistema di monitoraggio è basato
su centraline di misura e su un sistema
per la trasmissione dei dati misurati ver-
so Centri di Controllo Locali (Agen-
zia/CRIA) e verso il Centro di Raccolta
Nazionale, istituito presso il Ministero
delle Comunicazioni.
Scopo della rete è:
Acquisire informazioni sui livelli di cam-
po elettromagnetico presenti sul territo-
rio. Tali conoscenze sono indispensabili
ai fini della programmazione del posi-
zionamento di nuove stazioni radioba-
se e per una corretta informazione alla
cittadinanza, nonché per fornire alla co-
munità scientifica conoscenze complete
ed organiche sulle statistiche spaziali e
temporali (valori medi, correlazioni)
della distribuzione di campo elettroma-
gnetico a radiofrequenza.

Rumore
Il CRIA si occupa di inquinamento acusti-
co sotto vari punti di vista. In primo luo-
go, viene svolta un’attività di ispezione,
controllo e misura dei livelli di rumore,
sia su richiesta dei cittadini che su segna-

lazione di Enti e Autorità giudiziaria,
per individuare la fonte e controllare
che non siano superati i livelli di rumoro-
sità previsti dalla normativa (Legge qua-
dro 447/95 e suoi decreti attuativi). Le
sorgenti di rumore controllate sono le
più varie, comprendendo le attività pro-
duttive, il traffico veicolare, aeroportua-
le e ferroviario, i locali da ballo e di in-
trattenimento, le manifestazioni pubbli-
che. Inoltre, viene svolta un’attività di
supporto, rilascio di pareri e assistenza
agli Enti preposti, su valutazioni d’im-
patto acustico, piani di zonizzazione,
bonifiche e risanamento acustico.

Amianto
L’inquinamento da fibre aerodisperse di
amianto è un problema di grande attua-
lità, a causa del largo uso che si è fatto,
soprattutto in edilizia, di materiali conte-
nenti amianto, negli anni in cui non si era
ancora accertata la pericolosità di que-
sto composto per la salute umana. At-
tualmente in materia esiste una legisla-
zione (D. Lgs. 114/95, D.M. 28/10/95,
D.M. 14/5/96, D.M. 20/8/99) che affi-
da la competenza dei controlli all’AR-
PAC mentre alle ASL resta demandata la
sorveglianza degli ambienti di lavoro.
Il CRIA già da diversi anni effettua attivi-
tà di ispezione, prelievo e controllo su
campioni di materiale sospettato di con-
tenere amianto. Il riconoscimento e la
misurazione del contenuto di fibre di
amianto vengono effettuati mediante
analisi realizzate con l’impiego di un
SEM (Microscopio Elettronico a Scan-
sione) nelle strutture di laboratorio del
CRIA.
È indubbio che, nonostante tutte le diffi-
coltà incombenti, operative, logistiche e
di carenza di personale, il CRIA riesca
sempre a svolgere il proprio ruolo istitu-
zionale, attraverso un’osmosi tra Enti
Locali, AA.SS.LL., Autorità Giudiziarie
e di Polizia nella soddisfazione delle
istanze che continuamente pervengono
a garanzia e tutela dell’Ambiente. 

AR
PA
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SINTESI DELLE ATTIVITÀ SVOLTE DAL CRIA AL 2006

Numero di controlli sulle emissioni 450 

Dati analitici rilevati dalle reti di monitoraggio della Qualità dell’Aria 2.500.000

Misure dei Campi Elettromagnetici 250

Pareri Tecnici sulla compatibilità degli Impianti SRB 370

Controllo Inquinamento acustico 300
Analisi effettuate su corrispondenti campioni contenenti amianto:
FTIR 371
MOCF 105
SEM 10
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Il Dipartimento Provinciale di Napoli opera su
una superficie territoriale di 1171 kmq pari
all’8,6% della superficie regionale e compren-

dente 92 Comuni con estensione molto variabile.
Il 60% dei Comuni è di piccole dimensioni (superfi-
cie < 10 kmq), il 36% di medie dimensioni (>10
kmq) , la restante parte (l’11%) ha una superficie >
25 kmq con Acerra e Giugliano compresi fra 50 e
100 kmq. Solo Napoli supera i 100 kmq.
Dei 92 Comuni 44 ricadono in zona altimetrica di
pianura e 48, tra cui Napoli, in zona altimetrica di
collina.
Le attività del Dipartimento Provinciale riguarda-
no matrici di tipo sanitario e ambientale per le qua-
li esso supporta  AA.SS.LL., Enti Pubblici, Organi di
Polizia Giudiziaria, Magistratura, Privati, Com-
missariati Straordinari, Uffici della Sanità Maritti-
ma Aerea e di Frontiera, in alcuni casi anche al di
fuori del territorio provinciale. Molto spesso per-
vengono al Dipartimento campioni “reperto” di
alimenti e acque minerali conferiti da CC, NAS e
Forze di Polizia in genere, con autorizzazione del-
la magistratura all’esecuzione delle determinazio-
ni analitiche.
I laboratori che analizzano campioni di alimenti,

inoltre, sono fortemente impegnati nel controllo di
derrate alimentari prelevate, sia in ambito regio-
nale che extraregionale, presso punti di ingresso
nel territorio comunitario; nota a tutti è l’emergen-
za determinata nel corso del 2006 dall’immissione
sul mercato europeo di una partita di grano duro
contaminata da Ocratossina A.
Il Servizio Territoriale del Dipartimento Provincia-
le effettua ispezioni, sopralluoghi e campionamen-
ti di tutte le matrici ambientali; attività di cospicuo
rilievo è quella inerente la bonifica dei siti inquinati
ai sensi del D.M. 471/99 che prevede sia interven-
ti sul campo che studio e redazione dei piani di atti-
vità, oltre che frequenti partecipazioni a tavoli tec-
nici e conferenze di servizio. Attualmente è in cor-
so, fra le altre, l’attività di controllo della bonifica
della zona dell’ex Italsider di Bagnoli.

Alfonso De Nardo
Nicola Adamo

di

Le attività svolte dal    
Dipartimento

Provinciale di Napoli
La direzione provinciale di Napoli

svolge la propria attività
su una superficie di 1.171 kmq, 

che comprende novantadue Comuni
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Il Dipartimento Provinciale favori-
sce la progettazione di nuove atti-

vità e lo sviluppo delle stesse, fa-
cendo ricorso anche a fondi euro-
pei e del POR della Regione Cam-
pania.
Forte attenzione è rivolta allo stu-
dio del mare, il Dipartimento Pro-
vinciale di Napoli effettua il con-
trollo di tutto l’ambiente marino-
costiero della Campania per un’e-
stensione di costa pari a circa 350
km, con garanzia per la popolazio-
ne e fonte di sviluppo economico e
turistico  regionale. 
A tal proposito, il Dipartimento
partecipa  al monitoraggio delle
coste della Regione Campania ai
sensi della L. 979/82, in collabora-
zione con Stazione A. Dohrn, e ha
implementato il Progetto “Speri-
mentazione della Direttiva Europea
e mappatura dei punti di prelievo.
D.P.R. 470/82 art. 4 comma 1 -
Realizzazione di una procedura
automatizzata di controllo dello
stato di qualità delle acque di bal-
neazione della Regione Campania
1”  in collaborazione con la Dire-
zione Tecnica, il Servizio Sistemi In-
formativi e i Dipartimenti Provin-
ciali di Caserta e di Salerno, con l’o-
biettivo di stabilire una nuova rete
di monitoraggio delle acque desti-
nate alla balneazione, attraverso
la revisione di quella attuale, e di
programmare l’adozione di inter-
venti tempestivi in caso di rischio di
inquinamento.
Infine, presso il Dipartimento Pro-
vinciale di Napoli, sono ubicati i la-
boratori “OGM” e “Biomonitorag-
gio dell’aria” finanziati nell’ambi-
to del POR della Regione Campania
e di prossima implementazione.

Attività 
progettuali
in corso

Riepilogo delle attività svolte dal Dipartimento Tecnico nel periodo gennaio-agosto 2006
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MATRICI ATTIVITÀ CAMPIONI N° PARAMETRI 
ANALIZZATI DETERMINATI

alimenti

acque potabili, di piscina, di
balneazione, termali e mi-
nerali

acque di scarico, acque da si-
ti contaminati, acque da
pozzi spia, acque superficia-
li e sotterranee, percolati

suoli, rifiuti solidi, rifiuti li-
quidi acquosi e non, com-
post e fanghi

acqua di mare e sedimenti e
destinate alla molluschicol-
tura

controllo analitico ufficiale,
ricerca di micotossine e fito-
farmaci

controllo analitico ufficiale

attività analitica microbiolo-
gica, chimica e ecotossicologi-
ca di monitoraggio e control-
lo di istituto

attività analitica microbiolo-
gica, chimica e ecotossicologi-
ca di monitoraggio e control-
lo di istituto.

attività analitica microbiolo-
gica, chimica e ecotossicologi-
ca di monitoraggio e control-
lo di istituto. 

2856

7028

988

562

728

55263

110940

18451

31122

9490

Acque di scarico

Rifiuti

Acque superficiali, laghi e
acque di transizione

Molluschicoltura

Acque sotterranee

Pozzi e acqua di rete

Piscine

Acque termo - minerali

Acque di balneazione

Aria ed agenti fisici 

Suolo 

Ispezione, sopralluogo e cam-
pionamento delle acque (D.Lgs
152/99  e s.m.i.)

Sopralluogo e campionamento
e/o classificazione a vista
(D.Lgs 22/97 e s.m.i ).

Monitoraggi previsti dal 
D. lgs 152/99 e s.m.i.

Monitoraggi previsti dal D.lgs
152/99 e s.m.i.

Monitoraggi  previsti dal D.lgs
152/99 e s.m.i.

Sopralluoghi e campionamenti
(D. Lgs. 31/01)

Sopralluoghi e campionamento
(D.G.R. 3530/01)

Controlli istituzionali
(C.M. n. 17/91.C.M. 19/93 
e D.M. 23/12/03)

Controlli istituzionali
(D.P.R. 470/82)

Ispezioni e sopralluoghi per
controllo delle emissioni in at-
mosfera e dell’inquinamento
acustico 
(D.P.R. 203/88)

Attività  per bonifica siti inquina-
ti (D.M. 471/99).
Sopralluoghi per verifica dei re-
quisiti tecnici previsti dalla
D.G.R. n.610/03 per lo spandi-
mento dei liquami zootecnici sul
terreno agricolo.
Sopralluoghi presso frantoi
oleari che utilizzano le acque di
vegetazione per la fertirrigazio-
ne (Legge 574/96 e D.M.
6/7/05) del terreno  agricolo.

58

54

6

0

0

0

0

1

0

10

10

709

154

378

7

59

84

13

101

3364

0
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Riepilogo delle attività svolte dal Servizio Territoriale nel periodo gennaio-agosto 2006     

MATRICI ATTIVITÀ N° SOPRALLUOGHI N° SOPRALLUOGHI
SENZA CAMPIONAMENTO CON PRELIEVI



Attualmente il Dipartimento Pro-
vinciale di Caserta ha in dota-
zione n. 61 unità, di cui il Diret-

tore Dipartimentale, 1 dirigente dello
Staff di Programmazione, (manca il
responsabile dello Staff Amministrati-
vo), 1 dirigente con incarico I.P.A.S.
(referente della qualità).
Le attività del Dipartimento Tecnico di
Caserta possono essere riepilogate a
grandi linee nelloschema a destra.
Il Servizio Territoriale Provinciale
svolge i compiti di vigilanza,ispezio-
ne, e,controllo del territorio e delle
fonti di inquinamento previsti dalla
normativa vigente.
Il Dipartimento nel corso di quest’an-
no ha attivato procedure finalizzate a
consolidare i rapporti di interscambio
e collaborazione con altri Enti e orga-
ni istituzionali al fine di interfacciare e
sinergizzare le competenze del Di-
partimento, riuscendo a realizzare
corsi di aggiornamento professionali
in materia ambientale in collabora-
zione con altre strutture del territorio.
Il patrimonio delle risorse naturali del
territorio, riferite principalmente alle
sorgenti di acque minerali, a cui corri-
spondono importanti insediamenti di
imprese di rilevanza nazionale (Le-
te,Ferrarelle,Santagata, Prata,ecc.),
porta il Dipartimento a dedicare il
massimo impegno delle attività e delle
potenzialità verso le matrici ambien-
tali di cui sopra, per valorizzare il pa-
trimonio territoriale. Il tutto è facilita-
to dall’elevato grado di esperienza
maturata dai dirigenti dei settori, non-
ché dall’impegno del personale tecni-
co e amministrativo. Il Servizio ha ma-
turato una buona conoscenza del ter-
ritorio e comincia ad essere punto di
riferimento nelle materie di compe-
tenza. Si sta raggiungendo una buo-
na standardizzazione delle procedu-
re di intervento. Nel corso dell’anno è
stato predisposto un progetto per la ri-
duzione del carico inquinante gra-
vante sulle acque marine, in corso di
valutazione da parte della Provincia
per l’eventuale finanziamento. Il Ser-
vizio è impegnato al tavolo tecnico
nazionale APAT-ARPA sulla gestione
sostenibile delle risorse idriche, par-
tecipa inoltre al progetto “Wetlands”
finanziato dalla Regione Campania e
al progetto “Casapesenna” insieme
all’Istituto Superiore di Sanità e alla
ASL CE2.
Non esiste ancora una pianificazione
delle attività concordata con altri or-
gani istituzionali, anche se recente-
mente l’Amministrazione Provinciale
competente ha provveduto alla costi-
tuzione della C.T.P. e della Unità di
Crisi per i rifiuti pericolosi . 
Le attività che hanno una  tempistica
media pari a 20 gg sono quelle di ana-ar
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I 2006: attività svolte
dalDipartimento 

Provinciale di Caserta

Nei diagrammi si possono comparare le attività svolte 
dal Dipartimento Provinciale di Caserta negli anni 2005 / 2006. 



lisi e prelievo acque minerali (per pri-
vati) .Le attività del Dipartimento Tec-
nico a matrice sanitaria (analisi chimi-
che, microbiologiche, acque potabili
condottate per le ASL, acque di bal-
neazione, acque minerali imbottiglia-
te alla fonte; analisi chimiche, micro-
biologiche paste, conserve, oli e gras-
si vegetali) e a matrice ambientale
(acque superficiali, sotterranee,di
scarico, controlli ispettivi ed analitici
delle emissioni gassose in fase di auto-
rizzazione, fibre aerodisperse
amianto), raggiungono un livello di ri-
sposta soddisfacente rispetto al volu-
me programmato. Il fatturato realiz-
zato per le attività svolte nell’anno
2006 ammonta a circa 150.000 euro.
Poiché è in fase istruttoria la stipula di
una convenzione con l’Amministra-
zione Provinciale per la fornitura di
supporto tecnico-scientifico alle attivi-
tà di competenza di tale ultimo Ente,
così come previsto dal D.Lgs.
152/2006, è presumibile un incre-
mento del fatturato per l’anno 2007
quantificabile in via approssimativa in
ulteriori 150.000 euro. In base a con-
siderazioni di ordine oggettivo e pra-
tico si può inoltre ritenere, in via presu-
mibile, che per l’anno 2007 possa ve-
rificarsi comunque, prescindendo dal-
la convenzione di cui innanzi e rispet-
to al fatturato originario, un incremen-
to di circa il 15 %.  Sono in fase di at-
tuazione inoltre alcune convenzioni
con diverse Amministrazioni Locali,
previa, naturalmente, la verifica delle
risorse umane a disposizione per l’a-
dempimento alle medesime conven-
zioni.

Attività progettuali sul territorio
Sono in fase di realizzazione 

i seguenti progetti:

• Monitoraggio delle acque dei poz-
zi spia delle discariche con la creazio-
ne di un sistema informativo immedia-
to per ogni parametro indagato.

• Monitoraggio dei siti inquinati

• Svolgimento tesi,tirocini e stage

• Progetti POR: il Dip. Tec. è interessa-
to alla integrazione della strumenta-
zione prevista dal POR acque superfi-
ciali e sotterranee;si prevede entro i
primi mesi del 2007 di collaudare e
mettere in esercizio tutta la strumenta-
zione giacente.

• Attività analitica e controllo qualità:
si prevede un aumento del numero
delle metodiche in uso al laboratorio
e quindi al conseguente aumento dei
parametri ricercati,al continuo miglio-
ramento della Qualità dei dati e dei li-

miti di certificazione.

• Riconoscimento dei laboratori ali-
menti dei Dipart.Prov. secondo la nor-
ma UNI CEI EN ISO/IEC
17025:2000.

• Certificazione della Direzione del
Dip.Prov. di ARPAC secondo la norma
UNI EN ISO 9001:2000.
• Attività di monitoraggio pollini- Pro-

getto “sperimentazione della Diretti-
va Europea e mappatura punti di pre-
lievo” (D.R.G. n°591 del 20/04/05-
Burc n°26 del 16/05/05).

• Controllo degli scarichi industriali e
scarichi delle acque reflue urbane e
monitoraggio delle acque superficiali
nell’ambito del territorio dell’alto Ca-
sertano al fine di migliorare la qualità
delle acque di balneazione. ar
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MATRICI ATTIVITÀ

Alimenti Controllo analitico ufficiale previsto 
dalla normativa vigente

Acque potabili,di piscina, Controllo analitico ufficiale previsto 
di balneazione,termali e minerali dalla normativa vigente

Acque di scarico,acque da pozzi spia, Attività analitica microbiologica, 
acque superficiali e sotterranee chimica e di monitoraggio 

e di controllo istitutuzionale
Controllo delle emissioni atmosferiche Attività analitica chimica di 
da sorgenti puntuali monitoraggio e controllo di istituto.
Controllo dell’amianto nelle varie forme Attività analitica di tipo chimico 
cristallografiche. per conto delle ASL e di priva
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Attività / Matrice Tempo Medio (gg) attuale Tempo Medio (gg) previs.

Acque di scarico:parere 30 30
preventivo su progetto 
per autorizzazione
Acque di scarico: parere con 90* 60*
sopralluogo e prelievo per analisi
su richiesta Provincia e Comuni 
Acque di scarico:controllo con 60* 30*
sopralluogo e prelievo per analisi 
su richiesta A.G.,CC,NOE
Liquami zootecnici:parere per 60 60
spandimento con sopralluogo
Frantoi oleari :parere per 60 60
spargimento acque di vegetazione 
con sopralluogo
Rifiuti: sopralluogo e ispezione per 30 30
abbandono incontrollato
Rifiuti: sopralluogo ispettivo su siti di 30 30
stoccaggio e/o smaltimento
Suolo: sopralluogo ispettivo su siti 30 30
inquinati
Suolo: controllo con sopralluogo 90 -120 * 90*
e prelievi per analisi per validazione 
attività su siti inquinati
Acque superficiali :prelievo per analisi Nel mese Nel mese 

di monitoraggio di monitoraggio
Acque superficiali:controllo con 30 * 30*
sopralluogo e prelievo per analisi per 
inquinamento da fonti puntuali
Acque sotterranee:prelievo per analisi Nel mese Nel mese 

di monitoraggio di monitoraggio
Acque di balneazione:prelievo 15* 15*
per analisi
Pozzi spia:prelievo per analisi su 60* 60*
richiesta di privati
Inquinamento atmosferico: 60 60
sopralluogo ispettivo
Parere tecnico su impianti 30 30
di abbattimento
Pareri su progetto senza sopralluogo 30 30
Pareri su progetto con sopralluogo 60 60
Parere con sopralluogo per 
certificazione ambientale 60 60
*comprensivi dei tempi di analisi effettuate dal Dipartimento Tecnico



Nell’ottica di rispettare appie-
no i propri compiti istituziona-
li, anche per l’anno 2006, for-

te è stato l’impegno del Dipartimento
provinciale ARPAC di Avellino, profu-
so per assicurare buoni livelli di inte-
grazione e coordinamento tra le pro-
prie funzioni tecniche e quelle ammi-
nistrative degli Enti locali nonché
quelle sanitarie delle ASL, da svolger-
si per garantire un effettivo persegui-
mento delle politiche per la preven-
zione ed il risanamento ambientale e
per la tutela della salute pubblica.
L’impegno agenziale pertanto, si è ar-
ticolato sostanzialmente in due filoni
di attività, traducendosi sia in attività
analitiche su varie matrici ambientali
e alimentari, nonché di controllo,
ispezione e vigilanza sul territorio,
concretizzandosi in un volume di atti-
vità espresso, che in attività e linee
progettuali sviluppate a supporto tec-
nico-scientifico degli Enti locali per l’e-
sercizio delle funzioni di protezione
ambientale. Dall’analisi numerica dei
dati raccolti, nonché dalla loro tipolo-
gia, si evidenzia particolare attenzio-
ne per ciò che concerne la matrice
“acqua” in linea con le priorità indivi-
duate da ARPAC, anche in luce delle
innovazioni introdotte dal D. lgs. n.
152/2006 in materia di protezione
delle acque dall’inquinamento. La
salvaguardia e il recupero dei corsi
d’acqua superficiali e delle acque sot-
terranee, la verifica delle funzionalità
degli impianti depurativi e dei collet-
tori fognari, hanno richiesto un eleva-
to numero di controlli così da poter
orientare in maniera razionale gli
eventuali interventi necessari. Tale
esigenza normativa è stata rafforza-
ta dalla presenza sul territorio di baci-
ni idrografici particolarmente vulne-
rabili sotto il profilo dell’inquinamen-
to e, di fatti, numerose sono state le
emergenze determinate da scarichi
anomali nei fiumi. A supporto e a com-
pletamento di tali tipologie di inter-
vento è stato prodotto l’aggiorna-
mento delle attività di monitoraggio
degli impianti di depurazione di tutti i
119 comuni irpini. Altro settore su cui
l’Agenzia è stata particolarmente im-
pegnata è quello afferente alle matri-
ci “suolo e rifiuti”, attraverso attività
di campionamento e successive deter-
minazioni analitiche per verifiche di
avvenuto superamento dei valori limi-
te secondo l’ex D.M. 471/99 e D. lgs.
152/2006 per quanto riguarda il suo-
lo (vedi bonifica sito contaminato
ISOCHIMICA), sia attraverso sopral-
luoghi ed analisi in materia di rifiuti in
ottemperanza alla succitata normati-
va. Consistente è l’attività laboratori-

stica per la prevenzione collettiva a
servizio dei Dipartimenti di Preven-
zione delle ASL in materia di alimenti
e acque a uso umano. Interessante,
soprattutto per aver consentito l’ac-
quisizione di una tipologia di dati fino-
ra del tutto assenti nelle zone indaga-
te, è poi l’approccio alternativo alle
convenzionali metodologie di indagi-
ne della matrice “aria”, applicato in
tre comuni irpini. Accanto ad un moni-
toraggio della qualità dell’aria del
centro urbano di Avellino, realizzato
a mezzo di due postazioni fisse di rile-
vamento, i cui risultati vengono elabo-
rati con cadenza mensile, con l’obiet-
tivo di rendere disponibile, in forma
sintetica e chiara, i dati di insieme re-
lativi ad un arco temporale limitato
così da consentire l’adozione di prov-
vedimenti finalizzati al contenimento
e/o alla risoluzione di eventuali criti-

cità emergenti, è stato realizzato un
progetto di monitoraggio della quali-
tà delle acque piovane, in quanto indi-
catrici della qualità dell’aria ambien-
te, nella città di Avellino e nei comuni
limitrofi di Atripalda e Mercogliano. Il
progetto che ha visto il Dipartimento
impegnato sia nelle attività di campio-
namento che di analisi per un totale di
circa 4000 determinazioni analiti-
che, ha associato all’attività di moni-
toraggio, una non secondaria finalità
di sensibilizzazione sulle tematiche
ambientali, affiaccando gli istituti sco-
lastici in un percorso integrato scuola-
ARPAC, con esiti positivi attestati da
materiale didattico, ad hoc prodotto. 
Rilevanti, sia sotto il profilo dell’impe-
gno che del riscontro, le linee proget-
tuali particolarmente condivise con
l’Ente Provincia, sviluppate e ormai in
fase di attuazione finalizzate al moni-
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toraggio di tutte le matrici ambientali
della Valle del Sabato. Essa acco-
gliendo rilevanti insediamenti indu-
striali, è purtroppo caratterizzata da
un’elevata commistione di usi del ter-
ritorio richiedendo pertanto uno
sguardo attento di tutti gli Enti a vario

titolo preposti. 
A supporto delle attività di cui sopra
e, sulla scia soprattutto dei rilevanti
eventi emergenziali (caso IRM) che
hanno visto, nel 2005, in prima linea il
Dipartimento provinciale di Avellino,
è stato nello scorso anno, già prodot-
to uno studio che ha avuto come og-
getto l’agglomerato industriale di
Montefredane, uno dei comuni allo-
cati nella Valle del Sabato, ed è stato
avviato un ulteriore censimento este-
so alla totalità dei comuni ivi insediati.
Un elemento di pregevole unicità è
rappresentato dall’elaborazione del
Piano Energetico Provinciale ultimato
e consegnato all’Amministrazione
provinciale di Avellino. L’ARPA Cam-
pania è infatti l’unica agenzia a livello
nazionale ad aver redatto tale elabo-
rato e sono in corso contatti con i co-
muni della provincia per la redazione
di piani analoghi a valenza comuna-
le. Sempre a supporto di espresse esi-
genze dell’Amministrazione provin-
ciale, è stato già prodotto il Regola-
mento sull’inquinamento acustico che
troverà applicazione nei primi mesi
del 2007, ed è in corso di definizione
una convenzione per la redazione di
VAS da applicarsi a tutti i piani e i pro-
grammi che possono avere effetti si-
gnificativi sull’ambiente dell’intero
territorio provinciale. Inoltre, per far
fronte ad una urgente ed indifferibile
necessità del comune del capoluogo
irpino, di effettuare i controlli degli im-
pianti termici in ottemperanza al
D.P.R. 412/93 e 551/99, il Diparti-
mento di Avellino ha prontamente as-

sicurato il supporto tecnico- scientifi-
co, creando ed organizzando un set-
tore dedicato per il servizio dei con-
trolli, finalizzato a migliorare di circa
il 3%, attraverso una corretta attività
manutentiva, l’efficienza del rendi-
mento di combustione con i conse-
guenziali riflessi ambientali correlati
alla riduzione delle emissioni.
È pertanto decollata l’operazione
“Caldaie Sicure” che si è concretizza-
ta, ad oggi, nel non trascurabile nu-
mero di circa 6000 controlli, con ri-
svolti positivi, oltre che in campo am-
bientale, anche in termini di diffusio-
ne della conoscenza, sul territorio, di
funzioni e competenza di ARPA Cam-
pania. Tali controlli saranno estesi, a
partire da quest’anno, a tutti i comuni
irpini, avendo l’Amministrazione pro-
vinciale già deliberato per l’affida-
mento di tale incarico al Dipartimento
Provinciale ARPAC di Avellino, non-
ché presumibilmente ad altre provin-
ce campane visti i già intercorsi con-
tatti con i rispettivi Enti competenti.
Sono stati infine avviati contatti con
l’ASL di Avellino per stipulare una
convenzione per il controllo di im-
pianti di messa a terra, controllo della
tensione di passo e contatto, a garan-
zia della sicurezza negli ambienti di
lavoro. Tutto quanto sopra espresso è
stato realizzato secondo la logica di
raccordare l’attività dipartimentale
ai bisogni ed alle domande espresse
dai vari soggetti pubblici e privati che
costituiscono il sistema multireferen-
ziale di riferimento e agli sviluppi del-
la legislazione ambientale. ar
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ICAMPIONI DETERMINAZIONI

ACQUA U.U.

H2O potabili 1023 17675
H2O minerali 9 187
H2O piscine 168 2464

ALIMENTI

228 1140

ACQUA SUPERFICIALE

H2O reflue 89 1918
H2O superficiali 67 1541
H2O sotterranee 12 254
Rifiuti 1 10
Suolo 9 90

ARIA

Ricerca Amianto 29+8 8+6
Progetto qualità acqua piovana 54 918
Progetto monitoraggio BTX
Progetto monitoraggio ambientale Valle del Sabato

La legge istitutiva del S.S.N.
22.XII.78 n. 833 ha riservato

a noi ex operatori dei laboratori
di Igiene e Profilassi un grandis-
simo riconoscimento, poiché es-
sa ravvisa nei nostri laboratori
uno dei più validi  presidi sanita-
ri  esistenti in campo nazionale
tanto che il legislatore non ha
avvertito alcuna necessità di
cambiare né i compiti né la re-
sponsabilità ma ne ha soltanto
trasferito la gestione facendone
un presidio di prevenzione am-
bientale.
Attualmente tra i diritti primari
del cittadino si pongono con un
peso progressivamente maggio-
re i diritti alla salute ed all’am-
biente come somma di diritti fon-
damentali e giuridicamente ga-
rantiti.
Il concetto di ambiente ed il rap-
porto tra ambiente e salute sono
ormai di pubblico dominio.
È in questo contesto che si inseri-
sce la novità A.R.P.A.C. come
Agenzia di servizio, ma anche
come desiderio da parte di tutti
di risolvere infiniti problemi su
matrici ambientali.
Il Dipartimento Tecnico
dell’A.R.P.A.C.  di  Avellino ha
effettuato nei primi otto mesi
dell’anno 2006 il seguente volu-
me di lavoro.

IL LABORATORIO
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Il Dipartimento Provinciale di Bene-
vento ha, nei primi otto mesi dell’an-
no 2006, svolto, oltre ai numerosi

compiti istituzionali ed agli oneri con-
seguenzialmente derivanti, anche at-
tività di interesse sociale, culturale, di-
vulgativo in materia ambientale e di
salvaguardia dell’Ambiente e, natu-
ralmente, dell’Uomo.
Numerose sono le matrici di interesse
della Struttura: queste variano dagli
alimenti, alle acque (reflue, sotterra-
nee, superficiali, di balneazione, ter-
mali, minerali, condottate da destina-
re al consumo umano. etc.), al suolo
(rifiuti, amianto, etc.), alle droghe
d’abuso, alle ulteriori forme di inqui-
namento atmosferico, acustico ed
elettromagnetico (elettrosmog).
La Struttura opera in sinergia con tutti
gli Enti Pubblici, effettua attività di
consulenza per l’Autorità Giudiziaria
e le Forze dell’Ordine ed eroga pre-
stazioni anche a favore di terzi, sia
pubblici che privati.
Il Servizio Territoriale, durante il men-
zionato periodo di riferimento, è stato
particolarmente impegnato nelle atti-
vità di controllo, sopralluogo e cam-
pionamento presso i siti di stoccaggio
provvisorio di rifiuti solidi urbani inci-
denti sul territorio della provincia di
Benevento, individuati dalla Struttura
Commissariale di Governo per l’E-
mergenza Rifiuti in Campania.

In particolare, per quanto attiene la
discarica sita alla loc. Tre Ponti nel Co-
mune di Montesarchio (BN), ha moni-
torato costantemente tutte le opera-
zioni preliminari finalizzate alla ido-
neità della struttura in base ai requisiti
richiesti dalla normativa vigente per
le aree di ricezione, nonché vigilato
su tutte le operazioni di scarico e sver-
samento, operando campionamenti
quotidiani, finalizzati a limitare ed
evitare, alla luce dei dati emersi dalle
analisi effettuate dalla Struttura Labo-
ratoristica di questo Dipartimento, il
probabile impatto ambientale, il po-
tenziale inquinamento delle aree cir-
costanti al sito stesso e il grave danno
che ciò avrebbe inevitabilmente cau-
sato alla salute dell’uomo.
La Direzione Provinciale è fortemente
impegnata nella divulgazione e nella
promozione ai fini conoscitivi dell’A-
genzia in ambiti diversificati, ivi com-
preso quello scolastico.
Promuove Tavoli Tecnici, partecipa at-
tivamente a Conferenze di Servizi,
convoca periodiche Riunioni Informa-
tive con gli afferenti all’Area della Di-
rigenza, collabora in progetti POR di
matrice ambientale, ha stipulato con il
PRUSST “Calidone” (Programma di
Riqualificazione Urbana e Sviluppo
Sostenibile del Territorio) del Comune
di Benevento un Protocollo d’Intesa
relativo allo svolgimento di attività di
collaborazione per l’attuazione del
“Progetto Pilota per l’Implementazio-

ne di Filiere Agro-Alimentari”, ha tut-
t’ora in corso, in sinergia con il CSA
(Centro Servizi Amministrativi) di Be-
nevento, il progetto di inserimento,
nel contesto dell’Educazione Ambien-
tale, di interventi tecnici finalizzati ad
una più completa conoscenza del ter-
ritorio, delle sue problematiche, delle
fonti di inquinamento, delle misure da
adottare per preservarlo e protegger-
lo e delle tecniche da porre in essere
per la sua tutela.
Si è recentemente resa promotrice di
un incontro – iniziativa che ha eviden-
ziato un notevole riscontro ed una
partecipazione globale, vista l’impor-
tanza e la novità assoluta dell’iniziati-
va - con i titolari dei Frantoi Oleari esi-
stenti sul territorio provinciale al fine
di illustrare loro le problematiche rela-
tive alle modalità di gestione e/o smal-
timento, ai sensi della normativa vi-
gente (Legge Regionale n.
574/1996), delle acque di vegetazio-
ne e delle sanse prodotte dagli stessi
durante la fase di lavorazione delle
olive. 
È fortemente impegnata in un proget-
to di riorganizzazione interna finaliz-
zata al Controllo di Gestione all’inter-
no del Dipartimento, ad una riduzio-
ne dei costi, al miglioramento delle at-
tività dipartimentali, ad una riduzione
dei tempi di risposta, alla esaustività
della prestazione resa dall’Ente, non-
ché al soddisfacimento delle aspetta-
tive della Clientela e dell’Utenza. 
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L’analisi dei dati relativi alle
prestazioni erogate dal Di-
partimento Provinciale di Sa-

lerno dell’ARPAC, per l’anno che si
appresta a chiudere, mostrano una
adeguata aderenza alle linee pro-
grammatiche fissate nella preceden-
te previsione annuale delle attività.
Per alcune matrici ambientali, gli
obiettivi sono più che soddisfacenti
mentre per altre il volume delle ope-
razioni non è stato, seppur di poco,
tale da raggiungere le previsioni. Ciò
anche perchè la programmazione
non è stata frutto di accordi specifici,
in particolare per quanto concerne il
controllo per le acque ad uso umano
e gli alimenti, con i nuclei delle
AA.SS.LL. e con gli organi di polizia
antisofisticazione e giudiziaria ma
bisogna tener conto che è impossibi-
le pianificare le attività connesse alle
prestazioni richieste dagli interventi
in emergenza effettuate dai Servizi
Territoriali dello stesso Dipartimen-
to.
Tuttavia, una stima dettagliata delle
attività consente di verificare come le
analisi sugli alimenti siano risultate
quasi in linea con la programmazio-
ne, mentre si registra una riduzione
del numero di campioni per il control-
lo delle acque ad uso umano. D’altra
parte, è stato realizzato un forte in-
cremento dei campioni afferenti al-
l’Unità Operativa “Suolo e Rifiuti”,
con notevole aumento delle determi-
nazioni grazie all’utilizzo ed alla
messa a punto di nuovi metodi di ana-
lisi e di implementazione relativa-
mente alle acque sotterranee richie-
ste per i piani di caratterizzazione
dei suoli con riferimento alla Legge n.
471 del 1999, attività non prevista
nella programmazione 2006.
L’altra faccia della medaglia è rap-
presentata da una leggera flessione,
rispetto alle previsioni, del monito-
raggio delle acque superficiali per
quanto concerne il controllo degli
scarichi. Risultano, altresì, inferiori
alle previsioni le richieste di analisi
relative ai manufatti contenenti
amianto mentre sono cresciute di cir-
ca il 100% le verifiche per il controllo
dell’inquinamento atmosferico.
In sintesi, il numero dei parametri de-
terminati in rapporto alla strumenta-

zione disponibile ed alle problemati-
che di gestione e di manutenzione, è
stato decisamente incrementato ri-
spetto al 2005 ed allo stesso tempo è
stato possibile verificare costante-
mente le metodiche di analisi, affi-
nandole attraverso la partecipazio-
ne ai circuiti interlaboratori: tutto ciò,
unito all’implementazione di nuove
procedure informatiche ed all’impe-
gno profuso dagli operatori del set-
tore, ha portato ad una sensibile di-
minuzione dei tempi di risposta delle
analisi così come dell’invio all’ester-
no dei rapporti di prova.
Servizi Territoriali
I risultati delle attività di monitorag-
gio e di controllo effettuate dal Servi-
zio Territoriale mostrano come, in
questo campo, gli obiettivi previsti
siano stati proporzionatamente sod-
disfatti in quanto si registra un incre-
mento per la quasi totalità delle ma-
trici rappresentate nel piano di previ-
sione per l’anno corrente.
Nel caso dei controlli, infatti, si è an-
dati oltre le previsioni per tutte le ma-
trici ambientali ed è aumentato il nu-
mero degli interventi effettuati negli
interessi dei privati.
Per l’attività di monitoraggio delle
acque superficiali il mancato rispetto
degli obiettivi programmati può esse-
re relazionato, oltre che alle difficol-
tà logistiche registratesi, anche alla
necessità di dedicare, durante il me-
se di agosto, maggiori attenzioni e ri-
sorse al monitoraggio delle acque di
balneazione per le quali si può desu-

mere, infatti, un incremento del nu-
mero di misure e di campioni.
Oltre tutto i Servizi Territoriali sono
costantemente impegnati, con relati-
vo investimento di risorse, nell’assi-
stenza al pubblico in operazioni di
front office che si traducono in attivi-
tà continue di informazione e di rela-
zione con i cittadini sia in sede che at-
traverso canali telematici.

Centro Regionale per la Legionellosi
Il CRL rappresenta ormai un polo di
riferimento per le attività di monito-
raggio relative alla malattia sia per
la prestazione di sopralluoghi presso
le strutture in caso di segnalazione di
sintomi afferenti al disturbo sia per le
verifiche post - bonifica. Si registrano
infatti numerosi sopralluoghi tecnici,
prelievi ed analisi dei campioni per la
ricerca di legionella spp (circa 350
analisi in tutto), di indicatori micro-
biologici correlati ( per un totale di
circa 730 analisi) e di parametri ac-
cessori (circa 680 analisi) sia nel-
l’ambito dei compiti istituzionali pro-
pri che per conto terzi.
In particolare attraverso il sistema
EWGLInet, il Sistema Europeo di Sor-
veglianza della Legionellosi nei viag-
giatori, sono stati individuati alcuni
casi di malattia in turisti sia stranieri
che italiani a seguito dei quali il CRL
ha effettuato verifiche istituzionali
per la ricerca della fonte ambientale
di contaminazione in diverse struttu-
re, più di dieci, tra le quali complessi
alberghieri, campeggi ed abitazioni
private seguite poi da cinque verifi-
che post bonifica in alcuni alberghi e
strutture termali.
Oltre ad altri campionamenti e verifi-
che realizzati per conto terzi, il CRL
ha continuato la sua attività di colla-
borazione con l’ARPA Basilicata per
la ricerca analitica di legionella nella
regione lucana.

Giuseppe Manzodi

Dipartimento 
Provinciale di Salerno
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Lettera 88
Da Gray a Mrs. Gray

Napoli, 14 giugno 1740

Si entra in Napoli per un bel sobborgo con diversi pa-
lazzi, chiese e edifici pubblici, grandi e imponenti, ma

in genere di cattivo gusto architettonico, appesantiti

come sono da troppi orpelli. All’ingresso della grande
strada (Strada di Toledo) è impressionante il numero di
persone e carrozze; si passa con difficoltà, e da un’e-

stremità all’altra v’è un mercato ininterrotto di frutta,
fiori e viveri d’ogni genere per circa un miglio, da

Porta dello Spirito fino al palazzo reale. A eccezione
della parte finale dove s’incurva un po’, la strada è di-
ritta e pavimentata in modo eccellente con pietre qua-
drate poste diagonalmente, come si trattasse di opus

reticulatum, lisce, di circa un piede e mezzo di dimen-
sioni. Le case appartengono alla gente comune, ma
sono alte (quattro piani) e uguali dappertutto; la lar-

ghezza della strada è proporzionale alla lunghezza.
I DINTORNI DI NAPOLI. 16 GIUGNO 1740

La vista di Napoli e del golfo al ritorno è stupenda.
Forma un grande semicerchio e le montagne che si in-

nalzano dietro sono (a differenza di quelle brulle di
Genova) di un’inimmaginabile fertilità, tutte coperte di
vegetazione e boschi disseminati di ville […] che si dis-
tendono a sudest della città, in direzione a essa paral-
lela. Napoli non ha i sontuosi palazzi di Genova per-

ché non ha gli stessi ricchi materiali e lo stesso buon gu-
sto; in compenso, però, la città è più grande e il golfo
con la campagna intorno di gran lunga più bello. Le

strade sono spaziose e ben pavimentate, le case sono
alte e sempre belle per un gran tratto. Si calcola che il
perimetro sia di nove miglia, esclusi i sobborghi, dei

quali ne ha sette e di grande estensione. È molto popo-
losa, avendo 500.000 anime; non si tratta di una cifra
inverosimile in quanto vi ho visto il più gran numero di
bambini di qualsiasi altro luogo. Camminano già a sei
mesi e vanno completamente nudi per quattro o cinque
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Da “Gray and
his friends”
Letters and relics

Thomas Gray
a Napoli
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Il poeta inglese Thomas Gray, au-
tore della celebre “Elegy Written
in a Country Churchyard”, intra-

prese il Grand Tour alla volta dell’I-
talia e della Francia nel 1739. Suo
compagno di viaggio fu, per due an-
ni e mezzo, un letterato suo compa-
triota, destinato a diventare altret-
tanto famoso: Horace Walpole, il
futuro romanziere del Castello di
Otranto. Sul soggiorno italiano di
Gray ci sono pervenute le testimo-
nianze raccolte all’interno del volu-
me postumo Gray and his friends.
Letters and relics in great part hi-
therto unpublished, edito a Cam-
bridge nel 1890. Recentemente i
brani più significativi delle lettere e
degli appunti di viaggio scritti dal
poeta londinese su Napoli e i suoi
dintorni sono stati tradotti e ripub-
blicati da Giovanni Capuano nel
primo dei due ampi volumi antologi-
ci intitolati Viaggiatori britannici a
Napoli nel ’700.
L’ingresso del poeta in città avviene
attraverso un sobborgo che egli, in
una lettera alla moglie, definisce
bello, “con diversi palazzi, chiese e
edifici pubblici”, di grande impatto
scenografico, ma di dubbio gusto
architettonico. Non diversamente

da altri viaggiatori stranieri, Gray
resta vivamente impressionato dal-
lo spettacolo coloratissimo di via To-
ledo, traboccante di persone e car-
rozze, mercato all’aperto di frutta,
fiori e viveri d’ogni genere. Altret-
tanto pittoresco e suggestivo gli ap-
pare il panorama del golfo parteno-
peo, che forma uno stupendo anfi-
teatro naturale delimitato da mon-
tagne “di un’inimmaginabile fertili-
tà”, interamente ricoperte da vege-
tazione e boschi interrotti solo da
ville. Questo “sipario”, negli ap-
punti di viaggio di Gray, è calcato
da una popolazione sveglia e labo-
riosa, “meno incline alla pigrizia
del resto d’Italia”. Mentre descrive
le usanze e la vita quotidiana dei na-
poletani, la penna del poeta inglese
sembra dipingere una gouache: gli
uomini, suonando il calascione,
camminano sulla riva del mare per
godersi il fresco quando si fa sera,
mentre le donne – sedute sulla porta
di casa – pizzicano il cembalo, sulle
cui note i fanciulli danzano, accom-
pagnandosi con le nacchere.
In un lungo appunto del 16 giugno
1740, Gray si dilunga nell’illustra-
zione dei dintorni di Napoli. La grot-
ta che conduceva dalla zona di
Chiaia sulla via di Pozzuoli è da lui
descritta come una galleria a forma
di arco, di più di cinquanta piedi

Lorenzo Terzidi
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d’altezza, larga abbastanza da
consentire il passaggio di almeno
tre carri affiancati. L’altezza della
galleria diminuiva notevolmente
verso la metà del tracciato, dove –
in una piccola apertura scavata nel
fianco – si trovava una cappelletta
della Madonna, ornata da lampa-
de che bruciavano ininterrottamen-
te, affidata alla cura di un eremita.
In questo punto l’illuminazione si fa-
ceva assai più fioca, sicché i condu-
centi dei carri che procedevano da
opposte direzioni, incrociandosi,

erano costretti, scrive Gray, ad av-
vertirsi reciprocamente, gridando
alla marina o alla montagna. All’u-
scita della grotta, dalla parte di Poz-
zuoli, in corrispondenza dell’area
oggi chiamata, appunto, “Fuori-
grotta”, si giungeva in una bellissi-
ma zona “di fertili colline ricoperte
di viti, fichi e grano con file di olmi”,
intorno ai quali si avviluppavano i
tralci protesi, come festoni, da un al-
bero all’altro. Parimenti deliziosa si
presentava, agli occhi del viaggia-
tore inglese, la vista del lago di

Agnano, “con i suoi incantevoli bor-
di circondati da montagne di media
altezza, completamente ricoperte
di alberi e coltivazioni fino alla som-
mità”. Non manca, come in ogni “iti-
nerario napoletano” che si rispetti,
la visita alla Solfatara, i cui fenome-
ni vulcanici sembrano attirare parti-
colarmente l’attenzione dello scrit-
tore, che infatti si dilunga a ritrarli
minuziosamente. Più avanti la cam-
pagna, fino a Pozzuoli, si rivela a
Gray in tutta la sua straordinaria
bellezza e fertilità, con degli spazi
aperti qua e là fra le colline, da cui si
poteva osservare la parte del golfo
compresa tra il piccolo promontorio
puteolano e la collina di Posillipo,
prospiciente l’isoletta di Nisida.
Da Pozzuoli, l’ escursione del poeta
tocca i luoghi cari al gusto settecen-
tesco per l’antiquaria e per i siti ar-
cheologici: Gray, dunque, visita e
descrive Baia, il lago d’Averno,
l’antro della Sibilla, le cosiddette
“terme di Nerone”, il sepolcro di
Agrippina Minore nell’antica Bauli
(oggi Bacoli), il porto di Miseno, via
Campana, l’Arco Felice, Cuma.
Compie anche una breve puntata
dall’altra parte del golfo, a Portici e
a Torre del Greco, percorrendo un
incantevole tratto di costa, a quel
tempo reso ancora più splendido
dalla presenza di numerose ville no-
biliari. Seguendo quest’ultima dire-
zione, lo scrittore londinese si im-
batte nelle rovine di Ercolano, venu-
te alla luce non più di un anno prima
del suo arrivo, I suoi appunti ci la-
sciano, così, una preziosa testimo-
nianza oculare dei primordi dell’at-
tività di scavo in questo sito. A tale
proposito, Thomas Gray non man-
ca di deplorare la conduzione dei
lavori, affidati – “per somma sfortu-
na” – agli spagnoli, “gente priva di
gusto o erudizione, per cui gli ope-
rai scavano come li guida il caso, là
dove il lavoro risulta più facile, sen-
za una minima idea dei fatti”.

anni grazie alla mitezza del clima. La popolazione è
molto vivace e sembra meno incline alla pigrizia del
resto d’Italia. Sono tutti indaffarati fino a sera, poi si

danno allo svago. Gli uomini prendono il calascione
(una specie di grosso liuto) o la chitarra e camminano

sulla riva per godersi il fresco, cantando talvolta nel
loro dialetto accompagnandosi con lo strumento. Le

donne stanno sedute alla porta suonando il cembalo,
al cui suono i fanciulli danzano con le nacchere. Que-

sto spettacolo lo si osserva lungo tutta la Chiaia che
dalla città si allunga per quasi un miglio fino a Posil-

lipo.
Un po’ oltre dove finisce la Chiaia e a metà strada su

per il fianco di Posillipo, c’è la chiesetta fondata e sov-
venzionata da Sannazzaro in onore del Partus Virgi-

nis; in fondo, di fronte all’altare maggiore, c’è il monu-

mento del poeta, di bellissimo marmo bianco. Su di
una larga base ci sono le figure di Apollo e Minerva

seduti, e tra di loro c’è un bassorilievo quadrato di sa-
tiri con Nettuno e altre figure che mostrano Sannaz-
zaro come il creatore delle Ecloghe Piscatorie. Al di

sopra sorge un sarcofago sul quale si vede il busto di
un bel personaggio, un uomo anziano con capelli lun-

ghi e lisci. Il complesso, opera di Girolamo Santa
Croce, un artista napoletano, è stato completato da

fra’ Giovanni da Montorsoli, il fiorentino. Quasi sopra
l’ingresso della grotta c’è la tomba detta di Virgilio.

L’accesso è difficile perché la tomba è completamente
ricoperta di arbusti che vi crescono sopra: si tratta di

un sepolcro quadrato con un soffitto a volta e dieci pic-
cole nicchie, simile a un colombario. Certamente ap-

parteneva a qualche famiglia. La grande strada di To-

ledo, che finisce con una curva, immette in una piazza
di forma irregolare, un lato della quale, sulla sinistra, è

formato dal palazzo, pregevole opera del cavalier
Fontana. Ha ventitré finestre sulla facciata, ed è di tre
ordini, dorico, ionico e corinzio: al primo appartiene
una loggia, agli altri due gli appartamenti. La grande
porta è fatta di quattro colonne doriche di granito che
sostengono una ringhiera lunga cinquanta palmi; l’in-
tera facciata è di 520 palmi, le due estremità di 360;

l’altezza è di 130 palmi. Questi edifici racchiudono un
cortile dove si osservano gli stessi ordini.

Da Viaggiatori britannici a Napoli nel ’700, a cura di
Giovanni Capuano, Napoli, La Città del Sole, 1999,

vol. I, pp. 259; 275-276.
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“La città per tutto è pavimentata e per ogni tempo 
sta pulitissima e piena di giardini amenissimi”

“Ammirevole la cura che vi si ha nello spazzare le strade”

“Gli edifici sono grandi et magnifici: molte case vi sono
splendide, infiniti templi bellissimi et con solennità col-
tivati e di fontane vive”. Sono le parole usate da Borso

d’Este in una lettera inviata al fratello a Ferrara per descrivere la cit-
tà di Napoli nel 1444. Poche città in Italia e nel resto del mondo
avrebbero potuto vantare una simile descrizione negli stessi anni. È
l’epoca, del resto, della famosa Tavola Strozzi che ci rende l’idea di
un tessuto urbanistico che si sviluppava in maniera organica e armo-
niosa, con forme e colori sapientemente distribuiti per le vie della cit-
tà rinascimentale, una città ancora poco apprezzata storiografica-
mente per fare spazio, puntualmente, alle città dell’Italia centro-set-
tentrionale.
Un altro cronista imparziale del tempo, Francesco Bandini, poteva
addirittura scrivere: “qui non si sentono gli urtamenti, dei cittadini, le
repulse, le sedizioni, le strida degli oppressi, qui non si vede muta-
zione di fortuna […], qui la giustizia più dritta e più incorrotta che in
luogho del mondo si serva”. Anche nella Napoli dei secoli prece-
denti si potrebbero ritrovare testimonianze di una situazione urba-
nistica eccellente per le condizioni ambientali e igienico-sanitarie
complessive di molte aree del centro storico e con poche eccezioni
nelle zone periferiche e nell’area portuale. Lo stesso disegno archi-
tettonico dell’epoca greca, opera di Ippodamo da Mileto nel V se-
colo a. C., favoriva il controllo, l’ordine e l’armonia nelle strade di
Neapolis. Nel successivo periodo romano la presenza di nobili e in-
tellettuali provenienti da Roma (un nome su tutti il grande poeta Vir-
gilio che qui da noi ha ancora la sua tomba nei pressi di Mergellina e
a due passi da quella di Giacomo Leopardi) è la più concreta dimo-
strazione di una situazione di vivibilità senz’altro invidiabile. La sto-
ria urbanistica della poco conosciuta ma affascinante Napoli duca-
le (oltre sei secoli di storia autonoma) è caratterizzata dalla valoriz-
zazione e dalla estensione del disegno architettonico classico: divi-
se per Regiones e Platee, le strade erano lineari e già quasi tutte pa-
vimentate. Molte di esse esibivano una ricchezza di marmi con po-
chi riscontri in altre città europee. Di qui, probabilmente, il nome di
una di esse: Marmorata. Se del periodo medioevale e rinascimen-
tale si è già detto, le piante e le vedute della Napoli del Seicento, in-
sieme alle tantissime testimonianze culturali (quadri, affreschi, chie-
se, monumenti, opere letterarie in lingua napoletana) ci dimostrano
la ricchezza di un periodo storico ancora tutto da studiare e da ap-
profondire. Ci piace ricordare le tante definizioni che di Napoli
“gentile” in quegli anni si erano diffuse a livello letterario in tutta l’I-
talia: “Non sai che Napoli è Napoli gentile?” (Cola Francesco Va-
cantiello, 1569); “o canzune massicce dove se conservava doce
comme a lo mele la mammoria de Napole ientile” (G. B. Basile); “O
bonomo si’ stato per lo mundo? Hai tu vedute cheste citate famose

come ei Roma la santa, Milana la grande, Firenze la bella e napole
la gintile?” (Loise De Rosa, 1452); “Chillo bello Napole, sciore de
Talia, schiecco dell’Europa, gioiello dello Munno” (Giulio Cesare
Cortese, 1632); “La gentelissema cetate nostra de Napole […] ave
partoruto nn’ogne siecolo uommene de sobrimm’ azzellenzia” (B.
Zito)… E l’abuso dell’aggettivo “gentile” riferito alla capitale del
Regno è già da solo  un segnale preciso e inequivocabile. 
Sempre del Seicento una descrizione altrettanto significativa: “La
bellezza della sua posizione, la quantità di nobiltà che vi si vede, la
moltitudine dei suoi mercanti, il gran numero dei suoi palazzi, la ma-
gnificenza delle sue chiese, tutto questo la rende considerevole... È
ancora una delle più belle città del mondo, forse anche la più bella…
Roma, Parigi, Londra, Vienna, Venezia e tante altre città famose
hanno in verità dei bei palazzi; ma questi sono inframmezzati da
brutte case, laddove Napoli è generalmente tutta bella” (Maximi-
lien Misson, Nouveau voyage en Italie, 1688). Le parole del grande
Goethe, poi, verso la fine del secolo successivo, si integrano perfet-
tamente con quelle usate per descrivere la città nei secoli preceden-
ti: “Torino, Genova, Livorno, Firenze stessa non rappresentano l’Ita-
lia. L’Italia è a Roma e a Napoli soltanto. Rimpiangerai il tempo per-
duto altrove. Non c’è che Roma e Napoli, degne di uno spirito che sa
vedere e sentire. Vienici subito! Sai che nella mia indolenza ero stato
tentato di non venire a Napoli? Avrei perduto lo spettacolo più bello
del mondo, una visione che non potrò mai dimenticare! Avrei perdu-
to ciò che di più interessante vi è in Italia per gente come noi. Mi man-
cano le parole per descriverti questa città incantata, questo golfo,
questi paesaggi, queste montagne uniche sulla terra, questo cielo,
queste tinte meravigliose. Vieni presto, ti dico, e ti entusiasmerai an-
cora più di me” (Wolfgang Goethe, lettera del 2 marzo 1787). An-
cora più chiare, con precisi riferimenti alla pulizia, la descrizione di
un altro “grande viaggiatore” settecentesco: “Ciò che si trova a Na-
poli, e che non si trova affatto in tutte le altre grandi città d’Europa, è
che tutte le case sono belle, con la maggior parte dei tetti a terrazza
e le logge per prendere il fresco… Il selciato delle strade è grande,
perfettamente tenuto e molto pulito. Oltre la cura che vi si ha nello
spazzare le strade, le si inonda per rinfrescarle, e i torrenti d’acqua
portano via con sé tutta la sporcizia” (Jean Baptiste Labat, Voyage
en Espagne et en Italie, 1730). Senza scomodare Salvatore Di Gia-
como e i suoi versi che spesso sono una metafora malinconica, sur-
reale e ricca di rose, fiori, ciliegie, mari e giardini incantati, sarebbe-
ro tanti gli esempi di una Napoli ancora pulita, ordinata e piena di
colori e profumi nelle tante canzoni tra fine Ottocento e metà Nove-
cento: “Aria tennera ‘e maggio, aria sincera / aria serena e fresca,
aria celeste! / Tengo spaparanzate ‘infin’ a sera / porte e fene-
ste...” (Aria, Rocco Galdieri)... Che cosa è successo, allora, negli ul-
timi anni? Chi ha ridotto la città in questa condizione? Chi ha fatto in
modo da far diventare la nostra antica capitale quel simbolo del de-
grado, della sporcizia o, nel migliore dei casi, della spazzatura quo-
tidianamente presente sui media di tutto il mondo? Che cosa possia-
mo fare ancora per cambiare questa situazione? Anche in questo
caso il passato può essere una buona base per la costruzione di un
futuro migliore.

Gennaro De Crescenzodi
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“La città pulitissima” Piccola storia delle 

condizioni ambientali 
di Napoli attraverso i secoli



Il Museo Archeologico di Napoli: una delle raccolte
di antichità più straordinarie del mondo. Hanno se-
de collezioni storiche che costituiscono, senza esa-

gerazione, uno dei nuclei portanti della storia della
cultura italiana ed europea.
Un patrimonio inestimabile, emblema della grande ci-
viltà artistica napoletana.
Il palazzo fu iniziato nel 1586 su commisione del Vice-
ré  di Napoli Don Pedro Giron, in un primo momento
nacque come Scuderia per la Cavalleria, poi nel 1612,
su progetto di Giulio Cesare Fontana venne trasforma-
to in Palazzo dei Regi Studi e dal 1613 iniziò ad essere
ornato con le prime statue che provenivano dai primi
scavi dei Campi Flegrei, in un certo qual modo, circa
un secolo prima, si iniziò a prefigurare la futura desti-
nazione. 
Dal 1615, in piena epoca vicereale fino al 1777 il Pa-
lazzo fu la sede dell’Università. Dal 1787 ebbero ini-
zio i lavori di trasformazione del palazzo in museo, di-
retti in un primo momento dal grande architetto Ferdi-
nando Fuga, l’ideatore di grandi opere a Napoli, tra
le quali: il monumentale Real Albergo dei Poveri, al
quale successivamente subentrò Pompeo Schiantarel-
li. 
I lavori dell’opera si protrassero fino al 1821 e al termi-
ne di questa ultima fase l’edificio assunse l’attuale
aspetto. 

Fra gli interventi più significativi: la realizzazione del
vasto Salone della Meridiana, decorato nella volta
dall’affresco di Pietro Bardellino e sulle pareti dalle te-
le raffiguranti i “Fasti farnesiani”; tale ambiente deve il
nome alla meridiana tracciata sul pavimento dall’a-
stronomo Giuseppe Casella nel 1793, quando si deci-
se che parte dell’edificio dovesse essere adibita a: Os-
servatorio astronomico. 
Il Museo nacque, in realtà, per raccogliere le collezio-
ni reali e gli oggetti d’arte che emergevano dagli scavi
eseguiti nelle città sepolte dal Vesuvio, nei Campi Fle-
grei, nella zona vesuviana e nelle altre province del Re-
gno, per iniziativa di Carlo di Borbone( VII di Napoli,
III di Spagna), figlio di Filippo V re di Spagna e di Elisa-
betta Farnese, eletto al trono di Napoli nel 1734. Suc-
ceduto al padre sul trono di Spagna nel 1759, Carlo di
Borbone abdicò in favore del figlio Ferdinando IV ( poi
Ferdinando I dopo l’unificazione dei Regni di Napoli e
Sicilia con il Congresso di Vienna), il quale provvide a
trasferire nella struttura il Museum Herculanense, fon-
dato dal padre e ospitato all’interno della Reggia di
Portici, luogo ritenuto insicuro per le numerose eruzio-
ni del Vesuvio e per le scosse sismiche che si sussegui-
rono nella seconda metà del Settecento.
dal 1787 nella nuova sede trovarono posto: i marmi

della Collezione Farnese, provenienti da Roma ritro-
vate alle Terme di Caracalla e da altre residenze della
famiglia; alcuni anni dopo, l’Accademia e la Bibliote-
ca, aperta al pubblico nel 1801; dal 1805, i reperti re-
cuperati – a partire dal 1738 – a Ercolano, Pompei e
Stabia. Con la Restaurazione nel 1815, il museo prese
il nome di Real Museo Borbonico;  
in seguito accolse la collezione di Stefano Borgia di
Velletri comprendente numerose sculture greco-roma-
ne e in particolare le antichità egiziane, cui si aggiun-
sero nel 1827 quelle della raccolta Picchianti, così da
formare complessivamente un'importante collezione,
attualmente presente nel Museo, che documenta, tra
l'altro, la diffusione della cultura egiziana nel Mediter-
raneo fra l'VIII secolo a.C. e l'età romana.  Sotto la di-
rezione di Michele Arditi (1810-1838), si eseguirono
importanti lavori di ristrutturazione e di riordino tipolo-
gico delle collezioni. Va ricordato l’intervento richie-
sto ad Antonio Canova, che vi lasciò la statua di Ferdi-
nando I come Athena, oggi collocata sul primo balla-
toio dello scalone; ma solo nel 1830 l’allestimento po-
té considerarsi compiuto.  Finita l’epopea borbonica,
il Museo fu titolato "Nazionale" da Garibaldi, inglo-
bando le collezioni archeologiche, artistiche e biblio-
grafiche dai re Carlo III, Ferdinando IV, Francesco I e
Ferdinando II di Borbone. Inoltre il Museo era stato se-
de di istituzioni prestigiose, quali la Società Reale Bor-
bonica e l'Accademia di Belle Arti. 
Nel 1925 la Biblioteca fu trasferita nell’attuale sede a
Palazzo Reale, rendendo disponibili nuovi spazi espo-
sitivi all’interno dell’edificio; nel 1957 la Pinacoteca fu
trasferita al Museo di Capodimonte. 
Tra le numerose collezioni che ospita di grande inte-
resse vi è quella della statuaria, posta al pianterreno.
Qui vi sono esposte numerose statue provenienti dal
territorio napoletano nonché giunte in città nel corso
dei secoli. Molto interessanti e spettacolari le statue
della collezione Farnese, di Roma. In particolare la
statua dell'Ercole Farnese, straordinario pezzo di
marmo che ispirò anche Michelangelo, e l'imponente
Toro Farnese, un gruppo statuario enorme, il più gran-
de giunto dall'antichità. Nella zona relativa ad Ercola-
no, di rilievo notevole sono le statue in bronzo prove-
nienti dalla Villa dei Papiri, tuttora in fase di scavo. Al-
tra sezione molto importante - vero e proprio unicum
nel suo genere - è quella della raccolta dei mosaici,
provenienti soprattutto dagli scavi archeologici di
Pompei. 
Di eccezionale interesse il grande mosaico raffiguran-
te la Battaglia di Alessandro Magno contro Dario, uti-
lizzata come fonte iconografica nel colossal cinemato-
grafico omonimo: “Alexander”.
Tra le altre collezioni, è importante ricordare quella
egiziana, terza per importanza in Italia solo dopo il
Museo Egizio di Torino e i Musei Vaticani a Roma.
Nella zona dedicata a Pompei vi sono alcune sale de-
nominate gabinetto segreto dove vengono esposti i re-
perti trovati nei lupanari della città; opere di contenuto
marcatamente sessuale, mentre un’intera sala è occu-
pata dal grande plastico di Pompei, che ritrae la città in
tutti i suoi piccoli particolari.
Ricchissime le altre collezioni provenienti dalle città
dissepolte del Vesuvio: armi, suppellettili, affreschi, ve-
tri, che raccontano la vita quotidiana dei cittadini che
vivevano all'ombra del vulcano.

Il Museo Archeologico
Nazionale di Napoli
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Nell’immaginario comune “il mattone” rappresen-
ta, ad oggi, l’investimento più sicuro e remunerati-
vo del mercato: la domanda non è mai in calo e la

varietà delle tipologie edilizie dei fabbricati consente a
tutti di trovare il giusto compromesso tra ciò che si cerca e
ciò che viene offerto.
Un investimento meramente economico che sarebbe, pe-
rò, opportuno trasformare in un investimento “ecologi-
co”: l’attività costruttiva è una tra le responsabili della cri-
si ambientale in quanto incide profondamente sul consu-
mo totale di energia e risorse nel mondo.
Perché, quindi, non cercare una strada alternativa alle
consuete modalità costruttive che renda i fabbricati insie-
me economici ed ecologici?
Bioedilizia: che cos’è?
I materiali largamente diffusi ed utilizzati per le costru-
zioni odierne richiedono, nella maggioranza dei casi,
grandi consumi di energia per la loro produzione ed il tra-
sporto, esauriscono le risorse naturali e nella loro compo-
sizione prevedono l’utilizzo di molteplici sostanze noci-
ve, come additivi chimici per incrementarne le prestazio-
ni meccaniche e fisiche oppure coloranti.
L’edilizia bioecologica, o più comunemente detta “bioe-
dilizia”, nasce proprio come spontanea conseguenza di
una nuova etica delle costruzioni: si può trovare un punto
di incontro tra l’ambiente costruito e l’ambiente natura-

le? È possibile limitare il consumo delle risorse primarie
per la produzione dei materiali edilizi? Ed utilizzare ma-
teriali naturali che rendano più salubri le abitazioni civi-
li?
Evidentemente sì, dato che tutti i progettisti ed i costruttori
delle ultime generazioni stanno manifestando un sempre
maggiore e vivo interesse per nuovi studi di architettura
orientati proprio verso tali direzioni.
La bioedilizia, dunque, non è semplicemente una nuova
“corrente architettonica” ma rappresenta la naturale
evoluzione della coscienza costruttiva che si sta indiriz-
zando verso la riscoperta dei materiali da costruzione
tradizionali valutandoli anche dal punto di vista naturali-
stico.
Argilla, calce, pietra e fibre vegetali sono tuttora abbon-
danti e le loro scorte possono essere garantite o migliora-
te attraverso una gestione equilibrata di cave o boschi.
Questi materiali sono facilmente reperibili, il loro tratta-
mento non produce particolare inquinamento ed una vol-
ta terminata la loro “vita” edile vengono completamente
riassorbiti nei cicli naturali dell’ambiente.
L’utilizzo di materiali naturali e l’applicazione di nuove
soluzioni tecniche volte ad una maggiore qualità delle
costruzioni consentono minori costi di realizzazione e di
gestione di un’abitazione garantendo, inoltre, benefici
in termini di vivibilità e salubrità degli ambienti costruiti.
Ma quali requisiti devono avere i materiali della bioedili-
zia? Se, da un punto di vista macroscopico, la scelta di un
materiale da utilizzare in edilizia sembra piuttosto scon-

Paolo D’Auriadi

Bisogna riconoscere il fondamentale rapporto tra l’ambiente costruito e l’ambiente naturale

I materiali
bioecocompatibiliper l’edilizia
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1) Dare precedenza alle materie
prime locali, in quanto più adat-
te alle caratteristiche climatiche
del luogo, meno dispendiose in
termini di trasporto e più cono-
sciute dalle maestranze.

2) Utilizzare prodotti derivanti da
materia prime rinnovabili o rici-
clate.

3) Optare per prodotti caratteriz-

zati da un ciclo di vita il più pos-
sibile chiuso e quindi più facil-
mente riciclabili.

4) Scegliere materiali largamen-
te utilizzati e sperimentati per
evitare comportamenti indesi-
derati durante la vita dell’edi-
ficio.

5) Selezionare i prodotti più du-
revoli, per evitare sprechi

energetici ed economici.
6) Utilizzare meno materiale

possibile, evitando sprechi so-
prattutto nelle finiture.

7) Sfruttare ogni materiale se-
condo la sua naturale voca-
zione estetica e/o strutturale.

8) Tenere conto del contributo
che i materiali apportano al
risparmio energetico durante
la conduzione dell’edificio.

9) Ricorrere a materiali certifica-
ti dagli organismi competenti.

10)Utilizzare materiali resistenti
al fuoco o che, in caso d’in-
cendio, non sprigionino fumi
tossici.

Il decalogoper la sceltae 
l’utilizzodei materiali 

bioecocompatibili

tata, alla luce delle precedenti considerazioni tutto assu-
me una nuova dimensione, ben più profonda, che rende
molto più articolata la valutazione delle sue prestazioni
ecologiche.
Come capire se un materiale è effettivamente “bioeco-
compatibile”?
È ovvio che bisogna conoscere le principali referenze
ecologiche e biologiche dei materiali edili ma l’analisi
non può essere ristretta solo a tale campo: occorre, infat-
ti, fare riferimento al bilancio energetico del loro intero
ciclo di vita per capire se essi siano effettivamente “con-
venienti” dal punto di vista ambientale.
Su queste considerazioni si basano anche le tecniche di
certificazione dei materiali bioecologici per l’edilizia: in
Italia tale certificazione è affidata all’ICEA (Istituto per la
certificazione etica ed ambientale) che applica un rigido
protocollo basato sugli standard internazionali UNI –
EN 45011 e 45012 al fine di realizzare un corretto iter
analitico che valuti tutti i vantaggi e gli svantaggi dell’uti-
lizzo di un particolare materiale in campo edilizio.
Senza, però, voler entrare nel merito procedurale, per la
corretta valutazione bioecologica di un materiale da co-
struzione bisogna definire sotto quali aspetti esso è inte-
so “biologico” e sotto quali altri è “ecologico”: il prefisso
bio, infatti, si riferisce alla sua origine naturale ed alle im-
plicazioni sulla salute umana, mentre eco si riferisce al ri-
spetto per l’ambiente.
Un attento esame dei materiali edili effettuato secondo
quanto appena definito li raggruppa tutti in tre macroca-
tegorie:
• prodotti derivati da materia prime naturali;
• prodotti derivati da materie prime rinnovabili;
• prodotti innovativi provenienti dal riciclaggio di mate-
riali non pericolosi.
Nella prima classe rientrano tutti i prodotti preferibili per
l’architettura ecologica: essi si rivelano particolarmente
salubri sia per gli utenti che per la costruzione stessa.
Non producono inquinamento e possono essere dismessi
senza pericoli per l’ambiente; se posati con cura non in-
corrono nelle comuni problematiche relative alla gestio-
ne dei fabbricati (ponti termici, trasmissione del rumore,
umidità) riducendo al minimo i consumi per il riscalda-
mento e la manutenzione dell’abitazione.
A questa categoria appartengono materiali quali: pietre

e marmi, laterizi, sughero e gli intonaci a base di calce;
per la loro rifinitura si prevede l’utilizzo di prodotti altret-
tanto naturali a base di oli o cere per non vanificarne le
proprietà.
Alla seconda categoria, invece, appartengono quei ma-
teriali che non sono strettamente biologici per la loro ori-
gine ma che presentano notevoli requisiti in relazione al-
la capacità di essere riciclati una volta dismessi, essendo
agevolmente riutilizzabili nei processi edili sia come iner-
ti sia come base di partenza di un nuovo prodotto facil-
mente trasformabile. Tra essi si annoverano, oltre al vetro
che è completamente riciclabile, i legni a bassa emissione
di formaldeide ed alcuni prodotti coibenti come i pannelli
di legno mineralizzato, l’argilla espansa e la perlite.
Infine, nel terzo raggruppamento, sono collocati quei
materiali derivati da rifiuti o scarti di produzione che non
derivano necessariamente dall’industria edilizia; grazie
all’impiego di nuove tecnologie di riciclaggio è aumenta-
ta esponenzialmente, infatti, la possibilità di ricavare
nuovi prodotti dalle materie prime “seconde”. In questo
caso, a fronte di una ridotta biologicità del prodotto, si ri-
scontra una maggiore ecologicità dettata dal fatto che si
riduce sia l’impiego di materie prime “nobili” che la
quantità di rifiuti da smaltire. È necessario, però, valutare
che i processi di riciclo non impieghino quantità di ener-
gia maggiori rispetto a quelle previste per la realizzazio-
ne di un prodotto analogo in modo tradizionale. Sono
classici esempi di materiali appartenenti a questa catego-
ria gli isolanti in fibra di cellulosa (ricavati dal riciclo della
carta) o in PET (provenienti dal riciclaggio di bottiglie e
vari materiali plastici) fino agli esempi più “estremi” di
pannelli di rivestimento composti da vetri, pneumatici o
resine riciclate.
La volontà comune di studiosi, progettisti, costruttori ed
acquirenti testimonia chiaramente che è giunto il momen-
to per un’architettura più responsabile fatta meno di sim-
boli e di consuetudini e più di relazioni con gli uomini e la
natura. Bisogna contrapporre la standardizzazione im-
posta da un meccanismo molto simile alla “corsa all’oro”
manifestatosi negli ultimi decenni con la pluralità delle
culture locali, aprirsi ad una prospettiva ecologica non
punitiva, estranea all’ambientalismo dei divieti e delle
privazioni ma volta alla creazione di una nuova sinergia
tra l’ambiente e chi lo vive.
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Al giorno d’oggi le attuali ten-
denze di mercato che rifletto-
no le esigenze di un consuma-

tore attento alle problematiche di tipo
salutistico e nutrizionale ed orientato
verso scelte alimentari personalizza-
te e diversificate, mostrano un trend in
forte ascesa relativo al consumo di
“carni alternative”, come quella del
piccione. Il consumo di carne di pic-
cione, nonostante sia una realtà euro-
pea, presente in particolare in Fran-
cia, in Germania ed in Svizzera, non è
invece abituale in Italia, dove tuttavia
sono in atto profondi mutamenti, infat-
ti, la tendenza all’innovazione nelle
abitudini alimentari e nella scelta di
un prodotto, ancor più se carneo, di-
pende dalla continua trasformazione
socio-economica ed ancor più dai re-
centi “shock” sanitari nel settore ali-
mentare, come i casi di B.S.E. (Encefa-
lopatia Spongiforme bovina) o di diossi-
na nei prosciutti e nei polli. Negli ulti-
mi anni il consumatore ha dimostrato
di saper percepire più chiaramente
l’importanza delle caratteristiche chi-
mico-nutrizionali di un alimento. A tal
proposito, la carne di piccione vanta,
in termini di contenuto proteico, lipidi-
co, in ceneri, nonchè di valore calori-
co, una composizione simile alle altre
carni avicole, ma con un maggior con-
tenuto in acidi grassi insaturi, ed inol-
tre la maggior sapidità, il più intenso
colore e la diversa consistenza, pro-
pria di una carne rossa, la discostano
dalle più classiche carni di pollo, tac-
chino o faraona. La carne dei piccioni
d’allevamento è quindi una carne ma-
gra, gustosa e facilmente digeribile.
Esistono di contro dei fattori limitanti
nel consumo di carne di piccione; essi
sono dati principalmente dalla  diver-
sità nei confronti dei più tradizionali ti-
pi di carne avicola consumata, dalla
assenza nella grande distribuzione e,
non per ultimo, dall’elevato costo,
che supera circa per oltre il 50% il
prezzo di un pollo leggero. Esistono
molte varietà e razze di piccioni. Il co-
lombo da carne attuale, ad esempio,
non è simile a quello che veniva utiliz-
zato come messaggero nel passato,
detto "viaggiatore", come molte vec-
chie pubblicazioni insegnano, e nep-
pure simile ai colombi da esposizione.
Al genere columba fanno capo cin-
que diverse categorie: i colombi ca-
runcolati, colombi gallina, che risulta-
no essere da carne e da reddito, i co-
lombi decorativi, i colombi colorati e
nani, colombi da competizione e i co-
lombi italiani. Le razze di colombi al-
levate per la tavola sono principal-
mente quelle di dimensioni superiori

alla media.
Fra i colombi da carne italiani, il Pia-
centino, incrocio nato nel secolo scor-
so, presenta portamento maestoso, il
carattere nervoso, è un discreto ripro-
duttore e volatore. Possiede la testa li-
scia, eretta, il becco carnicino forte, le
caruncole poco sviluppate, lisce e
bianche, gli occhi sono neri, le palpe-
bre rosse, il collo appare grosso e cor-
to, il petto largo e tondo, le ali medio-
lunghe tenute contro il corpo, la coda
corta e stretta su cui poggiano in pic-
cola parte le ali, i tarsi rosso carminio,
nudi, le unghie rosa, il piumaggio è
folto e bianco. Questi esemplari pesa-
no circa 700-900 grammi, e sono lun-
ghi 40 cm.
Il Romagnolo è un colombo di grossa
taglia, corto, dal tronco solido, pre-
senta portamento fiero, la testa liscia,
di media grandezza, arrotondata e
convessa, l’ iride arancione o nera nei
bianchi, il becco è sottile, dritto e me-
dio-lungo, presenta un colore variabi-
le a seconda del mantello, variabile
dal carnicino al grigio, le caruncole
nasali sono poco sviluppate, lisce e
bianche, il collo è forte, il petto am-
pio, prominente, presentano dorso
largo, le ali forti e piumaggio liscio.
Questi soggetti pesano 800-1000
grammi. Il Romano si presenta di ta-
glia superiore rispetto agli altri colom-
bi, è chiamato dagli inglesi Spanish e
dai tedeschi Riese Tauber. È un colom-
bo masiccio, imponente, dal corpo
orizzontale e dalla coda lunga, la te-
sta è forte e larga, il becco forte, le ca-
runcole nasali sono poco marcate,
bianche e lisce, il collo è corto, spes-
so, il corpo si presenta massiccio, il
petto largo, piatto, la carena è ben co-
perta di penne, il dorso è largo.
I colombi gallina italiani o Livornesi pre-
sentano un collo lungo, arcuato, il
becco è spesso e corto o medio, il cor-
po è tozzo, la coda dritta. Un incrocio
ha prodotto il Fiorentino.
I mondani italiani sono tre e pesano ol-
tre 800 grammi: Il Mondano Romagno-
lo, presenta le ali e la coda molto cor-
te, il petto è invece molto largo, le
zampe calzate, le membrane periocu-
lari sono bianche o brune, senza tur-
gore, il colore può essere, bigio a ver-
ghe nere, trigano di bigio e di muna-
ro, munaro a verghe rosse, nero, bian-
co e farfallato;
Il Mondano Sottobanca, presenta un

caratteristico ciuffo a conchiglia lar-
ga, tondeggiante, spessa all'altezza
degli occhi e del naso, il petto è largo,
il corpo grosso, le ali e la coda di lun-
ghezza media, i tarsi corti e grossi,
presentano vari colori; Il Mondano
Piacentino, possiede un bianco petto
largo e prominente, il dorso tondo, le
ali sono di media lunghezza, la coda
è corta e stretta, i tarsi rossi e nudi, gli
occhi neri.
L'allevamento dei colombi da carne è
un'usanza antichissima, come dimo-
strato da documenti mesopotamici
del 3.000 a.C. che rappresentano co-
lombi sacri destinati alla dea dell'a-
more e della fecondità ; anche l'Egit-
to, intorno al 2.500 a.C., allevava
certamente colombi per nutrirsi, e ri-
mane ancor oggi un paese rinomato
per le sue colombaie ed i suoi colombi
da carne. 
I Greci e i Romani dell'antichità, pur
dedicando i colombi rispettivamente
alla dea Afrodite e Venere,  li alleva-
vano comunque anch'essi per la tavo-
la.
La colomba assume poi un  significato
simbolico nella Bibbia, rappresentan-
do la pace e lo Spirito Santo per i Cri-
stiani: è infatti una colomba che vola
verso Noè portando un ramo d'ulivo,
testimone del ritiro delle acque del di-
luvio universale, ed è sempre una co-
lomba che si pone a fianco dell'ange-
lo, in quanto animale sacrificale. 
La mitologia classica e le tradizioni re-
ligiose, quindi, lasciano presumere
che, nonostante la venerazione loro
rivolta, ciò non ne impediva l'alleva-
mento a scopo alimentare.
L'idea del colombo quale uccello del-
la pace e della libertà è ancora attua-
le, eppure esso fu usato anche come
messaggero in tempo di guerra: Per-
siani, Assiri, Egiziani e Fenici prima, e
i Romani (500 a.C. ) successivamente
(Giulio Cesare se ne servì con certez-
za per conquistare la Gallia) li usaro-
no per trasmettere informazioni mili-
tari. 
Fra i due estremi che sono il culto del
colombo e la sua utilizzazione pratica
nelle operazioni militari e nei sistemi
postali oggi si pone, affermandosi
sempre di più la scienza della “colom-
bicoltura”, che ne studia l'allevamen-
to razionalmente organizzato, al fine
di garantire un prodotto di elevata
qualità.

Tiziana Muscariellodi

“Carni alternative”: 
il piccione da carne
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Sito su di un'area attualmente ge-
stita dalla Regione Campania, il
Parco degli Uccelli, riserva natu-

rale ecoturistica, nasce nel 1991ed è
stato realizzato per volontà della gior-
nalista, presidente dell'Associazione
culturale Liternum Oggi Titta Monetti ,
dedita alla difesa dell'ambiente e della
macchia mediterranea, nella zona
compresa tra l'Acropoli di Cuma e Pine-
tamare. L'idea di un Parco naturale
aperto ai visitatori, nasce da un proget-
to di recupero ambientale realizzato in
un'area di forte degrado dove il turismo
è sempre stato assente pur essendo di
grosse potenzialità ambientali e cultu-
rali. La scommessa? Creare un polo
d’attrazione  turistica destagionalizza-
to, puntando sulla rivalutazione del pa-
trimonio naturale. Il Parco unico nel suo
genere, vuole essere un'occasione di
sviluppo ed è un'opportunità di lavoro
che coinvolge tutto il territorio generan-
do nuove risorse.
Il Parco ricade sulla punta estrema del 
“ triangolo della sibilla“ e gode pertan-
to di una particolare condizione climati-
ca durante tutto l’anno. Bosco costiero
sempreverde, quaranta ettari intera-
mente recintati, otto chilometri di sentie-
ri naturalistici caratterizzati da pinete,
lecceti, Macchia Mediterranea e canali
salmastri navigabili collegati con il ma-
re. Tutta la fauna autoctona è ben rap-
presentata perché ha ritrovato un habi-
tat ideale e protetto, oltre a rappresen-
tare una delle mete preferite dagli uc-
celli migratori alla ricerca di riparo. È
popolato da una grandissima varietà di
uccelli acquatici (come il Germano Rea-
le, le Marzaiole, le Folaghe ed i Cormo-
rani), uccelli di palude (come l’Airone
Rosso), testuggini, ricci, talpe, volpi e
qualche innocua biscia d’acqua.
Il sabato e la domenica il Parco degli Uc-
celli diventa luogo d’incontro e socializ-
zazione per bambini e ragazzi, attività
didattiche strutturate li accompagnano
tra i segreti della vita nei boschi. Il Parco
è l'ambiente ideale per svolgere le più

svariate attività naturalistiche e sporti-
ve o semplicemente per trascorrere una
giornata all'aria aperta, fare un pic-nic
o un pranzo nella tipica "Locanda del
bosco". 
Il tiro con l'arco è solo una delle tante at-
tività sportive che potrete sperimentare
al parco degli uccelli! Il parco giochi, le
aree per il picnic attrezzate con barbe-
cue e capaci di accogliere gruppi o sin-
gole famiglie e le tante attività sportive
tra cui canoa, quod, tiro con l'arco, po-
stazioni per la pesca amatoriale sono
sempre a disposizione degli ospiti: le
canoe vi permetteranno di rilassarvi e
guardare il canale da un punto di vista

privilegiato; il canale foce vecchia è ric-
co di pesci, come ogni zona salmastra
brulica di specie sia marine che di ac-
qua dolce; circa otto chilometri di sen-
tieri per gli appassionati di equitazione
e per chi per la prima volta desidera
passeggiare tranquillamente nel bosco
a cavallo; il campo di calcetto nel bosco
permette ai ragazzi di giocare anche
nelle ore più calde della giornata e per i
più piccini la libertà di correre e divertir-
si in completa sicurezza. Agli amanti
dei giochi di concentrazione e abilità il
campo di bocce permetterà di sfidare
gli amici all'ultimo centimetro.
Inoltre è possibile concedersi un week
end di relax, staccare la spina dallo
stress, immergersi nella natura del Par-
co degli Uccelli: la natura è l'ambiente
ideale per trascorrere in serenità i mo-
menti speciali, lontani dal caos metro-
politano! Il sabato sera il ristorante del
bosco si trasforma in un’incantevole pi-
sta da ballo e nell'ampia sala con vetra-
ta sul bosco, potrete gustare i piatti del-
la tradizione partenopea. Il Parco non
è uno zoo ma un bosco vero, un'area in-
contaminata in simbiosi tra mare e pine-
ta.
Un luogo speciale se si è da soli o con la
famiglia perchè, esso offre proposte
per tutti e per tutte le età.

Chiara Zanichellidi “Il Parco degli Uccelli”: 
la riserva naturale
a due passi da Napoli 
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La risorsa primaria di ogni essere vi-
vente: l’acqua. Elemento principale
del nostro pianeta, della nostra vita,

la cui importanza viene però troppo
spesso sottovalutata. In Campania il si-
stema idrico dell’acquedotto ha più volte
dato evidenti segni di problematicità. Sia
per quanto riguarda la parte tecnica sia
da un punto di vista gestionale. Un siste-
ma, insomma, che in Campania ha in più
occasioni “fatto acqua da tutte le par-
ti…”.
Oggi, finalmente, arriva un progetto di
ampio respiro e di grande prospettiva. 
Fortemente voluto dall’Assessore Regio-
nale all’ambiente della Campania Luigi
Nocera, è appena nato il tavolo di lavoro
multidisciplinare che si occuperà del risa-
namento, della gestione e della valoriz-
zazione del sistema idrico dell’acque-
dotto campano. 
Un progetto tanto complesso quanto de-
licato coordinato da Mimmo Barra, fun-
zionario regionale, nel pieno rispetto
delle linee guida identificate in sede istitu-
zionale.
Una metodologia, quindi, che miri alla
programmazione strategica degli obiet-
tivi, dando centralità alle fasi di pianifica-
zione, progettazione, esecuzione e veri-
fica degli interventi secondo indicatori di
efficacia, efficienza ed aspettativa (in
termini di vantaggi sia economici che di
salute per la collettività).
Emerge in maniera forte, così, la necessi-
tà di ripensare gli attuali modelli gestio-
nali che hanno sino ad ora supportato il
processo decisionale, teso a fronteggia-
re esclusivamente le emergenze. 
Un dato su tutti deve far riflettere: le per-
dite fisiche nella rete di distribuzione idri-
ca della Campania vanno ben oltre il limi-
te del 20% che la normativa vigente sta-
bilisce quale percentuale “tecnicamente
accettabile”. Perdite che, in questo mo-
do, vanno ad incidere notevolmente sul
piano sociale, economico ed ambienta-
le. “Ma questo è solo uno dei problemi
maggiori - afferma Barra - Vi è la necessi-
tà assoluta di garantire la salubrità del-
l’acqua, dal momento che, in caso con-
trario, essa può avere pericolose riper-
cussioni sulla salute pubblica. 
E a tal proposito il Decreto Legislativo
31/01 obbliga l’ente gestore dell’acque-
dotto ad eseguire controlli interni tesi a

verificare e a garantire esso stesso le con-
dizioni di potabilità dell’acqua che va a
distribuire alla popolazione. Per questo
gli acquedotti devono dotarsi di adegua-
ti sistemi di controllo dei parametri del ci-
clo della potabilità dell’acqua prelevata
in alcuni punti stabiliti dal decreto  di cui
sopra”. Ma anche un’informazione cor-
retta ricopre, in tale settore, un ruolo de-
terminante.
“Per questo – continua- la gestione della
risorsa idrica è un tema “multidisciplina-
re”. 
Diversi e correlati sono infatti gli aspetti
che, a diversi livelli, vanno ad essere coin-
volti”.
In linea con le finalità  condivise dall’As-
sessore Nocera, il tavolo di lavoro multi-
disciplinare vedrà diverse ed elevate pro-
fessionalità operare di concerto per un
obiettivo comune. Attraverso due princi-
pali versanti: uno istituzionale, l’altro tec-
nico. 
Nel primo, con l’amministrazione regio-
nale rappresentata dall’Assessorato al-

l’Ambiente e da altri soggetti istituzionali
man mano coinvolti su specifici progetti di
loro interesse.
Nel secondo, sul piano tecnico quindi,
per la regione Campania parteciperà il
“settore ciclo integrato delle acque – ser-
vizio gestioni” insieme, appunto, a Barra
già responsabile dell’attività di program-
mazione, statistica, sicurezza, costi, fi-
nanziamenti, innovazione tecnologica
della gestione e manutenzione delle reti
idrico-potabili presso la struttura di ge-
stione dell’acquedotto campano. Tale re-
sponsabile individuerà, di volta in volta,
soggetti, professionisti e strutture private
idonee e competenti in uno specifico set-
tore interessato.
Lo sviluppo delle linee guida si baserà sul-
l’individuazione delle principali aree di
intervento (infrastruttura – diffusione –
cultura dell’acqua) e sulla definizione di
un modello di allocazione delle risorse
pubbliche, attraverso la confluenza di di-
versi strumenti finanziari orientati verso
un’unica strategia.

Al via il tavolo di lavoro 
multidisciplinare

per un grande progetto
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C'è chi dice che qui al Sud non abbia-
mo nulla da invidiare a nessuno
per quanto riguarda numero e

qualità degli impianti sportivi in rapporto
all'ambiente, al territorio e al numero degli
abitanti e chi invece riferisce di una situazio-
ne drammatica, principalmente per la dislo-
cazione delle strutture e per il loro stato, in
uno con le considerevoli aggravanti legate
ai costi di gestione degli impianti, costi che
richiedono cifre enormi di spesa. Per ren-
dersi conto con una maggiore attendibilità
di una problematica che malgrado il nume-
ro a volte straordinario di interventi decisi
dall'autorità istituzionale e mirati alla crea-
zione di nuove strutture o di adeguamento
di quelle già in uso, vanno considerati alcu-
ni dati, forniti dalle istituzioni sportive locali.
Al riguardo l'ultimo censimento degli im-
pianti sportivi locati nella città di Napoli e
nella sua provincia, eseguito dal Coni na-
poletano e dall'Amministrazione Provin-
ciale, che risale al 2002 dopo il censimento
nazionale del 1989, evidenziò una consi-
stente evoluzione a livello di strutture, tale
da far registrare un incremento del 98 per-
cento per i complessi sportivi, del 32 per-
cento per gli impianti e del 25 percento per
gli impianti sportivi. In realtà il maggior svi-
luppo dell'impiantistica sportiva si verificò
nei primi anni Novanta attraverso gli inter-
venti straordinari dello Stato e con i finan-
ziamenti per l'impiantistica sportiva di Italia
'90.
Un'attendibile interpretazione dei dati è da
considerare in rapporto alla popolazione,
riferita ai centomila abitanti. Per Napoli va
detto che fino al 2002 è avvenuto un recu-
pero di particolare rilievo nella dotazione
degli impianti sportivi sul territorio. Il valore
di riferimento a livello nazionale, è di 254
impianti sportivi ogni centomila abitanti,
per Napoli e la sua provincia il valore è di
132. Ma non è affatto il caso di drammatiz-
zare, giacchè il valore di Milano, ad esem-
pio, è di 154, ben lontano dalla realtà di Ge-
nova e provincia, con 298 impianti sullo
stesso campione. In uno studio del Coni di
Napoli viene tuttavia sottolineato che "la
possibilità di praticare attività sportiva è ri-

dotta rispetto ad altre province italiane, in
particolare del Centro-Nord".
È sicuramente indicativo riferirsi comunque
ai valori che vengono fuori dal censimento
nazionale in base al quale è stato possibile
stabilire il rapporto abitanti-impianti. Ecco i
dati  per comuni o comprensori con 50mila
abitanti: 17 campi di calcio, 20 palestre, 20
piste di bocce, 21 campi da tennis, 2 piscine
e 2 piste di atletica leggera. Proporzionan-
do i dati di riferimento, con quelli relativi al-
l'ambiente e al territorio di una città come
Napoli e di una regione come la Campa-
nia, vengono fuori numeri da capogiro.  
D'altra parte va considerato l'impegno del-
le istituzioni politiche locali e di quelle regio-
nali, enti che devono coniugare le stucche-
voli e obsolete procedure burocratiche,
con finanziamenti già ridotti all'origine e
determinati dallo Stato. Già, si parlava di
Napoli e della Campania, di una città per la
quale i numeri dei valori di riferimento sono
però quelli delle macro aree e cioè rappor-
tati a 100mila abitanti: 1.526 gli impianti
sportivi per una popolazione di 1.050.234
abitanti, escludendo l'area Flegrea, Napo-
li Nord, l'area Nolana quella Vesuviana e
Torrese, le Isole e l'area Stabiese e Sorrenti-
na. Ma  di quali strutture sportive pubbliche
e private ha bisogno  una metropoli di tale
portata? Una domanda che trova risposte
logiche e immediate: stadio di calcio, pa-

lazzetto dello sport per basket e pallavolo,
impianti per atletica leggera, piscine, piste
di pattinaggio, palestre per ginnastica, arti
marziali e fitness, calcetto, impianti per
competizioni nazionali e internazionali di
tennis e impianti di equitazione. Ècon sod-
disfazione che vanno ricordati i nuovi im-
pianti sportivi di golf, quello del Cus a Na-
poli e quello esistente nell'area di Castelvol-
turno, dove è in corso un ampliamento ulte-
riore che consentirà alla struttura di inserirsi
tra i maggiori impianti del settore.
Napoli e la Campania tutto sommato forni-
scono risposte piuttosto interessanti. Alcu-
ne realtà sportive sono di straordinario
spessore: il Calcio Napoli, il Napoli Basket,
il Posillipo, la Phard, il Tennis Capri. Il discor-
so delle strutture e degli impianti sportivi,
proprio per quanto riguarda una città co-
me la nostra, ha trovato una diversificazio-
ne per certi versi in corso d'opera, la struttu-
ra sportiva a dimensione di quartiere. Ma
anche sotto questo aspetto ci si trova co-
munque difronte a situazioni che mostrano
problematiche straordinarie: Napoli non è
tormentata soltanto dalla ristrutturazione
del  palasport "Mario Argento", ma anche
da tante e tante realtà che riguardano la ge-
stione o anche la ristrutturazione di impianti
ormai fatiscenti, non più a misura di quartie-
re e che richiedono costi esorbitanti per ten-
tare di renderli funzionali. 

Gianfranco Lucariellodi
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L'esito largamente positivo del refe-
rendum abrogativo proposto all'e-
lettorato nell'aprile del 1993 sot-

traeva al Servizio Sanitario Nazionale le
competenze in materia di protezione am-
bientale ad esso attribuite nel 1978 dalla
Legge n.833 che affidava ad organi delle
Unità Sanitarie Locali, la gestione delle
attività tecnico-scientifiche di controllo
sull'inquinamento. Si creava in tal modo
un vuoto di competenze che imponeva la
riorganizzazione dei controlli ambienta-
li, vuoto che il legislatore copriva nel
1994 con l'approvazione della Legge 61,
di conversione del decreto legge
496/93. La legge 61/94 istituiva l'Agen-
zia nazionale per la protezione dell'am-
biente (oggi Agenzia per la protezione
dell'ambiente e per i servizi tecnici - APAT)
alla quale affidava, tra l'altro, le attività di
indirizzo e di coordinamento delle na-
scenti Agenzie regionali e delle Province
autonome. Dopo aver fatto l’opportuna
“conoscenza” dell’APAT quale organi-
smo di coordinamento del sistema agen-
ziale italiano, ci accingiamo adesso ad in-
traprendere il viaggio virtuale che ci con-
durrà attraverso le ARPA\APPA d’Italia
con le loro strutture, organizzazioni ed
attività. Il criterio di scelta utilizzato per
questo percorso sarà quello cronologico
rispetto alle leggi istitutive di queste ulti-
me e dunque, in questo numero di Arpa-
camapania Ambiente, analizzeremo la

prima Agenzia ambientale istituita nel no-
stro paese: l’Arpa Piemonte. Istituita dal-
la Regione Piemonte con la legge regio-
nale n. 60 del 13 aprile 1995, essa è un
ente pubblico dotato di autonomia ammi-
nistrativa, tecnico-giuridica, patrimonia-
le e contabile ed è posta sotto la vigilanza
del Presidente della Giunta Regionale
per garantire l’attuazione degli indirizzi
programmatici della Regione nel campo
della previsione, prevenzione e tutela
ambientale. L’Agenzia ha finalità e com-
piti istituzionali definiti da norme nazio-
nali e regionali e dai programmi adottati
dall’Unione Europea, svolge attività di
supporto e consulenza tecnico-scientifica
per gli enti istituzionali presenti in Piemon-
te e coopera a livello tecnico-scientifico
con APAT e con altri enti e istituzioni attivi
in campo ambientale. La struttura di Arpa
Piemonte è definita a livello centrale e ter-
ritoriale secondo criteri di: programma-
zione delle attività e degli interventi; inte-
grazione, coordinamento e flessibilità; in-
terdisciplinarietà e specializzazione; ga-
ranzia di collaborazione; individuazione
e verifica di obiettivi di qualità. Tale orga-
nizzazione nasce dall'esigenza di rispon-
dere in modo adeguato alle sollecitazioni
di un ambiente di riferimento in continua
evoluzione, sia per quanto concerne gli
eventi ambientali sia per la normativa di
riferimento. Tale esigenza richiede l'ado-
zione di un modello strutturale capace di
conciliare al suo interno velocità e flessibi-
lità delle risposte con garanzia di stan-
dard qualitativi omogenei su tutto il terri-

torio regionale.
La soluzione adottata consiste in un mo-
dello organizzativo a matrice, che inte-
gra la flessibilità di Strutture complesse
specializzate per area geografica (ricon-
ducibili al modello divisionale) con la ca-
pacità di integrazione delle Aree funzio-
nali (riconducibili, in quanto strutture cen-
trali specializzate per prodotto o funzio-
ne, al modello funzionale). Al fine di ga-
rantire l’efficacia, l’efficienza, la produt-
tività e l’economicità gestionali, l’artico-
lazione interna di Arpa Piemonte è costi-
tuita da strutture organizzative che ag-
gregano risorse umane e tecnologiche in
relazione a precisi obiettivi e risultati
aziendali. In rapporto al grado di com-
plessità tali strutture organizzative sono
distinte in: 
a) Strutture organizzative complesse; 
b) Strutture organizzative semplici. 
Le Strutture organizzative complesse si
distinguono a loro volta in: 
- Strutture organizzative specializzate
nell’indirizzo e nel coordinamento per
prodotto o funzione che esercitano la lo-
ro competenza su tutto il territorio regio-
nale nell’ambito di particolari tematiche
e costituiscono le righe della struttura or-
ganizzativa a matrice di Arpa Piemonte.
Inoltre esse espletano tutte le attività di
gestione a rilevanza regionale esercitan-
do su tutte le altre strutture organizzative
la funzione di indirizzo e coordinamento,
ferme restando le competenze di legge
attribuite alle strutture organizzative spe-
cializzate per area geografica; 

Giulia  Martellidi

Continua il nostroviaggio tra le agenzie regionali 
per la protezione ambientale
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- Strutture organizzative specializzate
per area geografica che costituiscono le
colonne della struttura organizzativa a
matrice di Arpa Piemonte, esse sono strut-
ture organizzative che esercitano la loro
competenza su specifiche estensioni terri-
toriali in ambito sub regionale. 
Arpa Piemonte risulta così strutturata:
• la Direzione Generale, costituita da: Di-
rettore Generale, nominato con delibera-
zione della Giunta regionale a cui spetta-
no tutte le funzioni di indirizzo, program-
mazione e controllo; Direttore Ammini-
strativo, che sovrintende a tutte le attività
amministrative; Direttore Tecnico, che è
responsabile della qualità e dell’efficien-
za tecnica e operativa dei servizi e delle
attività forniti e cinque strutture di staff:

Comunicazione istituzionale, Valutazio-
ne e controllo strategico, organizzazio-
ne, qualità e controllo di gestione, Sistemi
informativi ed informatica, Rapporti inter-
nazionali, Servizio di prevenzione e pro-
tezione;
• 4 Aree regionali che si occupano del-
l’indirizzo e del coordinamento tecnico
scientifico nelle materie ambientali e dei
rischi naturali; 
• 8 Dipartimenti territoriali presenti in
ogni provincia piemontese, a loro volta
articolati in 25 Sedi Territoriali per una
presenza capillare nella regione; ogni di-
partimento agisce sul territorio di riferi-
mento, fornendo i servizi di propria com-
petenza in base a una programmazione
congiunta delle attività con le Autonomie

Locali; 
• 3 Strutture territoriali per la prevenzio-
ne del rischio geologico; 
• 3 Centri regionali specializzati, caratte-
rizzati da rilevanza regionale in tema di:
epidemiologia e salute ambientale, ra-
diazioni ionizzanti e non ionizzanti, ricer-
che territoriali e geologiche; 
• 3 Strutture funzionali di supporto ammi-
nistrativo: uffici amministrativi, gestione e
sviluppo delle risorse umane, uffici tecni-
co logistici.
Arpa Piemonte fornisce prodotti e servizi
nell’ambito di queste aree di competen-
za:
• controllo finalizzato alla verifica di con-
formità - controllo integrato, verifica degli
autocontrolli, verifica di conformità alla
normativa ambientale, verifica di confor-
mità degli impianti a requisiti predefiniti; 
• prevenzione dei rischi di origine antro-
pica - valutazione ambientale specifica di
progetti, valutazione ambientale integra-
ta di progetti, valutazione ambientale in-
tegrata di piani, stima delle ricadute am-
bientali, verifica del territorio, stato delle
componenti ambientali;
• informazioni di carattere ambientale -
valutazione integrata dell’ambiente, sup-
porto alla produzione della normativa,
iniziative di informazione ambientale, in-
formazioni per l’applicazione della nor-
mativa ambientale, informazioni per il
raggiungimento di obiettivi di qualità am-
bientale, risposta alle richieste di accesso
a documenti amministrativi e informazio-
ni ambientali di Arpa Piemonte; 
• prevenzione e previsione dei rischi di
origine naturale - previsioni meteorologi-
che e monitoraggio in tempo reale della
situazione idrogeologica, idraulica, nivo-
logica e sismica, rilievo sistematico degli
elementi dell’ambiente fisico e del clima
terrestre, prevenzione territoriale del ri-
schio geologico e sismico, indagini geo-
gnostiche, geotecniche, geofisiche ed
idrogeologiche, progettazione di opere
pubbliche e di sistemazione idrogeologi-
ca, definizione del quadro delle cono-
scenze territoriali e geologiche regiona-
li; 
• attività di interesse sanitario - attività di
prova e verifica di conformità, supporto
tecnico per il controllo di conformità degli
ambienti di lavoro, supporto alla Sanità
per la produzione normativa, auditing
delle strutture sanitarie, sorveglianza epi-
demiologica in relazione a determinanti
ambientali.
La legge regionale n. 28 del 20 novembre
2002, ha apportato numerose e significa-
tive modifiche alla L.R. 60/95, soprattut-
to per quel che riguarda le competenze;
in particolare possiamo evidenziare l’as-
segnazione all’ Agenzia anche delle
competenze su previsione e prevenzione
dei rischi naturali, che l’hanno resa così ti-
tolare di tutte le funzioni di tutela e con-
trollo in materia ambientale.
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Presentazione del Rapporto sullo Stato
dell’Ambiente.

Lunedì 20 novembre 2006 presso il Cen-
tro Incontri della Regione Piemonte a To-
rino, si è tenuta la Decima Conferenza
Regionale dell’Arpa Piemonte con la
presentazione del Rapporto sullo Stato

dell’Ambiente.
Quest’ultimo delinea la situazione am-
bientale regionale presentando dati e in-
formazioni, si configura come supporto
per chi quotidianamente opera sul terri-
torio e come punto di partenza per colo-
ro che contribuiscono a determinare e
promuovere l’integrazione delle politi-
che ambientali con la tutela del territorio.

DIREZIONE GENERALE SEDE E RECAPITO:
Via della Rocca, 49 - 10123 Torino 

tel. 011.8153222 - fax 011.8153253
Direttore Generale Vincenzo Coccolo
direzionegenerale@arpa.piemonte.it

www.arpa.piemonte.it

X CONFERENZA

Regionale ARPA
Piemonte
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L’Agenzia Regionale
per la Protezione
Ambientale della

Campania, agli inizi del
2005, a distanza di circa
cinque anni dall’istituzione,
aveva avviato le molteplici
attività oggetto del manda-
to istituzionale assolvendo
ai suoi compiti nella Regio-
ne Campania. Era il momen-
to giusto per fare un salto di
qualità.
Massimo Menegozzo, Di-
rettore Tecnico dell’Agen-
zia, ritenne allora possibile
allargare gli orizzonti e can-
didare l’Agenzia a progetti
di innovazione delle cono-
scenze tecnico-scientifiche
che tenessero conto anche
della collaborazione di altri
partners in ambito europeo. 
L’interesse ai progetti euro-
pei, peraltro, era già stato
avviato con la Misura 1.1
del POR Campania 2000-
2006 che aveva assegnato
all’Agenzia fondi finalizza-
ti all’innovazione tecnologi-
ca.
La Primavera 2005 si avvia-
va perciò ad essere per
l’ARPAC una nuova stagio-
ne all’insegna della proget-
tazione europea.
Nasceva così ATMOSnet,
una proposta progettuale
dal titolo Aerobiological
Territorial Mediterranean-
Oriental Systemic network
formulata dall’ARPAC in
partenariato con APAT, Re-
gione Siciliana, Grecia e
Malta.
L’ARPAC, già titolare della
Rete regionale di monito-
raggio biologico della qua-
lità dell’aria (progetto
POR) e partecipe, con il si-
stema delle Agenzie am-
bientali, alla Rete naziona-
le di monitoraggio dei polli-
ni e delle spore fungine d’in-
teresse allergenico, agro-
nomico e ambientale (pro-
getto POLLnet), assumeva il
ruolo di Capofila del pro-
getto ATMOSnet e alla sca-
denza del 5 agosto 2005
inoltrava, a nome del suo Le-
gale Rappresentante il Di-
rettore Generale ing. Lucia-
no Capobianco, la propo-
sta progettuale alla Mana-
ging Authority (MA) del

Programma d’Iniziativa Co-
munitaria (PIC) INTERREG
III B ARCHIMED che, dopo
tre successivi step di valuta-
zione, lo approvava defini-
tivamente il 28.03.06. 
INTERREG III è un Program-
ma d’Iniziativa Comunita-
ria (PIC) del Fondo Europeo
di Sviluppo Regionale
(FERS) per la cooperazione
tra regioni dell’Unione Eu-
ropea per il periodo 2000-
2006, volto ad evitare che i
confini nazionali ostacolino

lo sviluppo equilibrato e l’in-
tegrazione del territorio eu-
ropeo.
Nell’ambito della coopera-
zione transnazionale tra au-
torità nazionali, regionali e
locali promossa da INTER-
REG III, il programma IN-
TERREG III B ARCHIMED
(Archipelago Mediterra-
neo) intende promuovere
una migliore integrazione
territoriale nell’Unione gra-
zie alla formazione di gran-
di gruppi di regioni euro-

pee: le regioni italiane ad
Obiettivo 1 (Sicilia, Cala-
bria, Basilicata, Puglia e
Campania), l’intero territo-
rio di Grecia, Cipro e Malta
e le aree di paesi terzi limi-
trofi del Mediterraneo sud-
orientale (Turchia, Libano,
Siria, Autorità palestinese,
Israele, Giordania, Egitto e
Libia). 
Il programma è principal-
mente volto a favorire uno
sviluppo sostenibile di tali
regioni, incrementandone

Anna Maria Matrone
Diego Guglielmelli
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la competitività, miglioran-
do l’efficacia delle reti di tra-
sporto e dei sistemi di comu-
nicazione e valorizzando-
ne le risorse naturali e cultu-
rali. 
In particolare l’asse priori-
tario 3 Gestione integrata e
sostenibile delle risorse cul-
turali, valorizzazione del

patrimonio culturale e svi-
luppo sostenibile, cui afferi-
sce il progetto ATMOSnet,
tende a creare sinergie tra
ambiente, cultura e sviluppo
per valorizzare il paesag-
gio naturale e i siti culturali,
nonché ad agevolare la co-
operazione territoriale e lo
sviluppo.
Ma in cosa consiste ATMO-

Snet? 
Il progetto si propone di stu-
diare i fenomeni di siccità e
desertificazione nel Medi-
terraneo Centro Orientale
dovuti ai cambiamenti cli-
matici individuando, ed è
questa la novità, le relazioni
tra questi fenomeni ed il rila-
scio dei pollini nell’atmosfe-

ra. Per far questo è necessa-
rio monitorare le concentra-
zioni dei pollini aerodisper-
si. I pollini infatti risultano si-
gnificativi bio-indicatori del
fenomeno, in quanto l'au-
mento della temperatura
che ha caratterizzato gli ul-
timi anni ha determinato la
modifica dei tempi e dei mo-
di della fioritura in molte

piante erbacee ed arboree
tipiche delle zone del Medi-
terraneo orientale con una
conseguente diversa distri-
buzione dei pollini nell’a-
ria. 
La zona di studio è geografi-
camente definita tra l’Italia
meridionale (Campania e
Sicilia), la Grecia e l’isola di
Malta.
In questi paesi è prevista l’in-
dividuazione di cinque siti
pilota nei quali sistemare al-
trettanti catturatori che sono
strumenti idonei alla raccol-
ta dei pollini. Si costituisce
così una rete sperimentale
di monitoraggio aerobiolo-
gico tra Paesi del Mediterra-
neo, attiva nell’arco dell’an-
no 2007. 
Il monitoraggio aerobiolo-
gico sarà condotto tramite
analisi al microscopio delle
particelle biologiche aero-
diffuse (pollini e spore) in-
trappolate dai catturatori. I
dati aerobiologici, general-
mente finalizzati alle attività
di prevenzione delle aller-
gie, nel caso specifico di AT-
MOSnet saranno utilizzati
per lo sviluppo di due mo-
delli previsionali per l’area
mediterranea: l’uno legato
ai fenomeni di siccità e de-
sertificazione e l’altro alle
produzioni di particolari
colture agricole. 
I risultati della sperimenta-
zione non solo contribuiran-
no alla comprensione del fe-
nomeno dei cambiamenti
climatici ma andranno an-
che a migliorare la coopera-
zione fra i paesi interessati
dal fenomeno. Potranno
quindi essere proposti alla
Commissione Europea stan-
dard e metodi scientifici nel
campo della ricerca sul cam-
biamento di clima per l’ado-
zione di politiche  comuni
d’intervento. 
Il budget di progetto am-
monta a 1.282.560,00 di
euro ripartito tra i cinque
partners, di cui la quota
spettante all’ARPAC am-
monta a 321.960,00 euro
finanziata per il 50%, dal-
l’European Regional Deve-
lopement Funding (ERDF) e
per il rimanente 50% dal
Fondo Nazionale di Rota-
zione del Ministero dell’E-
conomia (delibera CIPE
65/2000).

L’ARPAC, per questo pro-
getto, come già detto, ha as-
sunto il ruolo di capofila il
che significa che su di essa
grava la responsabilità dei
rapporti con l’Autorità di
Gestione (MA) e con gli altri
partners (APAT, Regione Si-
ciliana, Università di Malta
e Università di Salonicco -
Grecia) nonché la gestione
amministrativa e finanziaria
dell’intero progetto.
In virtù di tale ruolo l’Agen-
zia ha organizzato un grup-
po di lavoro afferente alla
Direzione Tecnica e coordi-
nato dal Direttore Tecnico,
prof. Massimo Menegoz-
zo, che ha assunto il ruolo di
Project Manager e quindi  di
Coordinatore dell’intero
progetto.
Lo scorso 22 settembre a
Napoli, nello splendido sce-
nario dell’hotel San France-
sco al Monte, si è dato uffi-
cialmente l’avvio alle attivi-
tà. 
Al meeting d’apertura han-
no partecipato i rappresen-
tanti di tutti i partners. 
In quella sede è stato firma-
to il contratto di collabora-
zione (Joint convention) tra
l’ARPAC (Lead Partner) e gli
altri Partners di progetto; si
è inoltre avviata la discus-
sione sugli aspetti tecnici ed
organizzativi.
A conclusione dei lavori ci si
è dato appuntamento al suc-
cessivo incontro previsto a
Malta dal 14 al 16 dicembre
2006 per valutare la messa
a punto della rete e avviare
le attività di monitoraggio.
Nell’arco del 2007 sono
previsti altri meeting in Gre-
cia e Sicilia per la valutazio-
ne dello stato di avanza-
mento del progetto.
La chiusura delle attività è
prevista, nel dicembre
2007, a Napoli in una confe-
renza internazionale alla
quale parteciperanno rap-
presentanti, oltre che delle
istituzioni locali, anche del-
l’Unione Europea.
In quella sede verranno resi
noti i risultati della sperimen-
tazione che costituiranno la
base per l’avvio di politiche
europee d’intervento nel
campo dei cambiamenti cli-
matici e dei correlati feno-
meni di siccità e desertifica-
zione. 

Studiare la siccità e la desertificazione
in relazione all’inquinamento atmosferico
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Trentacinque milioni e mezzo di
euro per le agevolazioni a favo-
re delle piccole e medie imprese

che investono nell'utilizzo di tecnolo-
gie utili al recupero di materia da rifiu-
ti; 10 milioni di euro ai Comuni per
l'acquisto di attrezzature tecniche ne-
cessarie per la raccolta differenziata
dei rifiuti solidi urbani e per l'allesti-
mento di aree e punti di raccolta, cioè
di campane, bidoni, automezzi e una
campagna di sensibilizzazione del
territorio che entro la fine dell'anno
avrà raggiunto circa cento comuni e
una trentina di scuole medie.
Sono, in ordine di tempo, le più recen-
ti iniziative dell'assessorato regiona-
le alle Politiche ambientali della Re-
gione per incrementare il tetto della
raccolta differenziata in Campania.
Non a caso, il convegno che si è svolto
il 30 ottobre scorso a Napoli, presso
l'Antisala dei Baroni del Maschio An-
gioino nell'ambito della campagna di
sensibilizzazione denominata “Cen-
tra l'obiettivo – rifiutali con intelligen-
za” e le cui conclusioni sono state affi-
date proprio all'assessore all'Am-
biente Luigi Nocera, era intitolato “la
raccolta differenziata nell'esperien-
za dei piccoli comuni e le prospettive
nelle grandi città” e non a caso il 12 di-
cembre scorso presso Palazzo Fien-
ga, a Nocera Inferiore si è tenuto, nel-
l'ambito della stessa campagna, un
altro convegno sulle buone pratiche
in fatto di differenziata. Un dibattito
al quale hanno preso parte gli ammi-
nistratori di Comuni del comprenso-
rio nocerino-sarnese. Comuni “virtuo-
si” come Sant'Egidio del Monte Albi-
no, dove la raccolta differenziata è
passata dal 9,50% del 2004 al 51%
del 2005. 
La campagna di sensibilizzazione,
curata dall'Associazione tempora-
nea di imprese Formambiente – Pin-
kho – Tesi, si basa su un battage pub-
blicitario a 360 gradi. I tavoli infor-
mativi installati nei capoluoghi di pro-
vincia vengono preceduti dall'invio,
porta a porta, di “locandine da cuci-
na”. Si tratta di depliant pieghevoli
contenenti “le buone pratiche”, cioè
le indicazioni per operare, in casa,
una corretta raccolta differenziata. È
stato così anche nei comuni del saler-
nitano dove, il 12 dicembre scorso, si
è svolto l'ultimo dibattito sul tema dei
rifiuti.
A quella data sono stati ben 75 i tavo-
li informativi installati sul territorio
campano e 26 i workshop effettuati
nelle scuole medie. Oltre alle locandi-
ne da cucina, l'assessorato alle Politi-
che ambientali sta distribuendo un va-

demecum per il cittadino che spiega
cosa sono i rifiuti, quanti se ne produ-
cono, come si trattano, che cosa sono
la raccolta differenziata e il ciclo inte-
grato; un opuscolo “kids”, cioè dedi-
cato ai più piccoli e un videogioco. In
più, per incentivare la separazione
degli scarti alimentari da quelli secchi
sono stati prodotti uno spot televisivo,
manifesti 6 metri per tre e un sito inter-
net disponibile all'indirizzo www.ri-
fiuti.regione.campania.it. 
L'iniziativa, stando ai riscontri che
pervengono alle ditte impegnate nel-
la sensibilizzazione del territorio e al-
l'assessorato, ha una valenza di non
poco conto: sono decine i Comuni che
chiedono materiale informativo da
distribuire anche autonomamente. 
E così sembra che il primo obiettivo di-
chirato, quello di rendere le ammini-

strazioni locali, e dunque il cittadino,
responsabile nei confronti dell'am-
biente, sia stato centrato. Proprio l'in-
troduzione all'opuscolo spiega che
“con la cooperazione di tutti, i rifiuti
da problema possono essere trasfor-
mati in risorsa” e che “la Campania,
attraverso strumenti normativi euro-
pei, punta a centrare l'obiettivo, cioè
a una corretta gestione basata su Ri-
duzione, Riutilizzo e Recupero dei ri-
fiuti nonché sul principio della respon-
sabilità condivisa e della cooperazio-
ne di tutti i soggetti”. “La gran parte
dei prodotti –  spiega l'assessore re-
gionale alle Politiche ambientali, Lui-
gi Nocera  nella presentazione della
campagna -  può “tornare a vivere”
grazie a piccoli, semplici, gesti quoti-
diani. Grazie alla divisione, in casa,
dei rifiuti umidi da quelli secchi”.

Brunella Cimadomodi
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Trasformarei rifiuti

in risorse
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Da meno del 10 per cento ad ol-
tre il 50 per cento di raccolta
differenziata. È questo il risul-

tato – prodigioso – del Comune di
Sant’Egidio del Mont’Albino, centro
della provincia di Salerno e, precisa-
mente, dell’agro nocerino-sarnese.
Un primato che dimostra che, in Cam-
pania, uscire dall’emergenza si può
e che, fondamentale, diventa l’impe-
gno degli enti locali. Di quei Comuni
che il principio di sussidiarietà cui si
rifà la riforma del titolo V della Costi-
tuzione italiana rende ancor più re-
sponsabili nell’amministrazione del
territorio.
Il “miracolo” è spiegato dall’asses-
sore all’Ambiente del Comune, Ma-
ria Rosaria Esposito, con semplicità:
“credo che l’arma vincente sia quella
della costanza. Occorre imprimere
nei cittadini la cultura della raccolta
differenziata anche verificando che
il deposito dei sacchetti avvenga nei
tempi e nei modi previsti”. Di certo, a
Sant’Egidio del Monte Albino, cumu-
li di sacchetti neri non se ne vedono.
Né si vedono cassonetti traboccanti
di immondizia. Ma il “trucco” c’è e
sta nei controlli. Il Comune ha istituito
il “vigile dell’ambiente”, figura pre-
posta proprio al monitoraggio sul ri-
spetto delle norme.
In realtà i dati mostrano che una buo-

na percentuale di raccolta differen-
ziata si ottiene in tutto il comprenso-
rio. Ma nessun altro comune ha un
trend di crescita alto quanto quello di
Sant’Egidio. 
Anche la campagna di sensibilizza-
zione del territorio, promossa dal-
l’assessorato regionale alle Politiche
ambientali in materia di raccolta dif-
ferenziata dei rifiuti è stata accolta
bene dai cittadini e dagli alunni della
scuola media di piazza Pepe che,
guidati da preside e maestre, si sono
recati a far visita allo stand informati-
vo allestito dall’Ati Formambiente-
Pinko che, per conto della Regione,
cura la campagna. Ai giovani studen-
ti è stato consegnato, oltre all’opu-
scolo che illustra il ciclo integrato dei
rifiuti dal punto di vista tecnico, an-
che un opuscolo kids che, con colori
vivi e figure accattivanti, spiega co-
me far “rinascere” giochino rotti e
buttati via. I ragazzi non hanno esita-
to a porre domande all’assessore re-
gionale all’Ambiente, Luigi Nocera,
che personalmente, ha dato avvio al-
la campagna nel comprensorio così
come già aveva fatto per la provincia
di Napoli con una conferenza stam-
pa-convegno che si è svolta all’Anti-
sala dei Baroni del Maschio Angioi-
no. A casa dei cittadini dei capoluo-
ghi di provincia sono in distribuzione

i pieghevoli che illustrano come effet-
tuare una valida raccolta dif feren-
ziata. “Si tratta – spiegano Massimo
Colucciello e Salvatore Morelli, re-
sponsabili dell’Ati – di regole gene-
rali per ‘differenziare’ correttamen-
te i rifiuti. La campagna tenta, innan-
zitutto, di raggiungere il risultato del-
la suddivisione degli scari in due
grandi categorie: umido e secco an-
che perché, dal punto di vista prati-
co, è poi il singolo Comune a predi-
sporre il piano di raccolta e che asse-
gna colori o forme diverse ai conteni-
tori per vetro, legno, alluminio e via
discorrendo”. L’assessore Nocera,
dal canto suo, ha fatto poi visita ai
gazebo informativi di Scafati, San
Marzano sul Sarno e Nocera dove
ha incontrato i sindaci e gli ammini-
stratori comunali. A tutti i Comuni
erano già stati fatti pervenire i mate-
riali della campagna di comunicazio-
ne e, proprio sulla necessità di garan-
tire una corretta informazione sul ci-
clo integrato e sulla raccolta dif fe-
renziata, a Scafati si è alimentato un
dibattito. Con chi gli chiedeva se la
Regione fosse pronta a ricevere le
consegne dal commissariato straor-
dinario, l’assessore si è soffermato
sul senso di responsabilità “che devo-
no avere gli enti locali ma anche i sin-
goli cittadini”.
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Sant'Egidio 
del Monte Albino

Popolazione: 9.019
Totale produzione 
indifferenziato: 4.613.860 kg
Totale Raccolta Differenziata:
449.260 kg
% Raccolta Differenziata
2005: 51,15%
% sul Totale Indifferenziato
di Organico: 5,79
Produzione Pro Capite 
giornaliera: 1,40

Scafati

Popolazione: 48.090
Totale produzione indifferen-
ziato: 23.316.708 kg
Totale Raccolta Differenziata:
6.278.998 kg
% Raccolta Differenziata
2005: 36,27%
% sul Totale Indifferenziato 
di Organico: 12,06
Produzione Pro Capite 
giornaliera: 1,33

San Marzano 
sul Sarno

Popolazione: 9.715
Totale produzione indifferen-
ziato: 2.512.810 kg
Totale Raccolta Differenziata:
607.850 kg
% Raccolta Differenziata
2005: 18,56%
% sul Totale Indifferenziato 
di Organico: 17,50
Produzione Pro Capite 
giornaliera: 0,71 kg

Nocera Inferiore

Popolazione: 48.418
Totale produzione indifferen-
ziato: 22.868.110 kg
Totale Raccolta Differenziata:
3.293.700 kg
% Raccolta Differenziata
2005: 13,72%
% sul Totale Indifferenziato
di Organico: 5,00
Produzione Pro Capite
giornaliera: 1,29 kg

Dati raccoltadifferenziata

È partita una campagna 
di sensibilizzazioneambientale
promossa dalla Regione
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Dai dati di Asia la raccolta diffe-
renziata a Napoli raggiunge il
15%. Un dato che, seppur con-

fermato, è ben lontano dai limiti stabi-
liti dalla legge. E l’obiettivo fissato per
fine 2007, 25%, al momento sembra
ancora molto lontano.
I materiali della raccolta differenziata
sono composti per un terzo da scarti di
cucina e verde, per un terzo da carta e
cartone e per un terzo da altri materia-
li secchi, compresi gli ingombranti.
Nel 2005 Asia ha raccolto in maniera
differenziata e mandato agli impianti
per il riciclo 48.740 tonnellate di rifiuti
solidi urbani (8,4% del totale). Nel
2006 la raccolta differenziata di Asia
è in crescita. Per queste attività sono
impegnati a tempo pieno circa 350
operai dei 2.184 dipendenti di Asia.
La progressiva meccanizzazione del
servizio di spezzamento ha permes-
so, infatti, di destinare alcuni operato-
ri alla raccolta differenziata.
Asia Napoli spa gestisce sia la raccol-
ta differenziata domiciliare che stra-
dale. La raccolta domiciliare riguarda
carta e cartoncino mediante bidoncini
condominiali; carta presso uffici, per
appuntamento; carta presso scuole,
per appuntamento; umido organico
presso esercizi commerciali, in bidon-
cini dedicati; mobili e suppellettili vari,
per appuntamento; farmaci presso
farmacie, per appuntamento; pile
esaurite presso esercizi commerciali,
per appuntamento.
La raccolta stradale riguarda multima-

teriale secco leggero (plastica e me-
talli) mediante campane; vetro, me-
diante campane; resti di potatura.
Vengono inoltre raccolti in maniera
differenziata i materiali abbandonati
abusivamente ed in maniera incontrol-
lata per strada come mobili, elettrodo-
mestici, materassi, suppellettili varie,
pneumatici, apparecchiature elettro-
niche, batterie auto e siringhe usate.
L’attività di raccolta dei cartoni, sia
quelli conferiti dagli esercizi commer-
ciali che quelli abbandonati per stra-
da, è affidata all’Ente di Bacino Napo-
li 5 ed è stata nel 2005 pari a 4.966
tonnellate (0.9% del totale Rsu) men-
tre il piano regionale campano, ema-
nato dal Commissariato nel marzo
2006, fissa un obiettivo dell’11,62%,
cioè circa 70.000 tonnellate l’anno.
La raccolta differenziata resta uno de-
gli strumenti strategici per contrastare
le continue emergenze.
Sono molti i problemi che andrebbero
risolti. Secondo gli esperti del settore
occorrerebbe un efficiente ed integra-
to ciclo dei rifiuti solidi urbani, dalla
raccolta allo smaltimento o al tratta-
mento ed al recupero. In Campania il
sistema di smaltimento è rigido, con
obbligo di privativa del conferimento
ad un sistema impiantistico ancora
molto carente, inaffidabile ed ineffi-
ciente. Poi serve il concentramento di
competenze, almeno di coordinamen-
to, in un unico gestore, per depoten-
ziare i negativi effetti della frammen-
tazione tra tanti diversi soggetti. Oc-
corre inoltre un’adeguata dotazione
di impianti per il trattamento dei mate-
riali raccolti in maniera differenziata:

particolarmente grave è la situazione
per i rifiuti organici fermentescibili, in
quanto, allo stato, sono sostanzial-
mente assenti in Campania sia impian-
ti di compostaggio sia quelli di dige-
stione anaerobica con produzione di
biogas. 
A tal proposito, il già citato piano com-
missariale denuncia una capacità im-
piantistica installata nel previsto Ato 2
(Napoli ed alcuni Comuni limitrofi) di
sole 18.000 tonnellate l’anno a fronte
di un fabbisogno di circa 105.000 ton-
nellate.
Per migliorare la raccolta differenzia-
ta nel 2006 Asia ha promosso NaPuli-
ta. Con questa iniziativa sono stati in-
stallati 30.000 bidoncini per la carta
nei condomini che disponevano di
spazi per l’allocazione (il 66% circa)
ed in uffici, che ne hanno fatto richie-
sta, nonché in 355 scuole; 2 mila gros-
se campane per il vetro nelle strade; 2
mila grandi campane per plastica e
metalli nelle strade; 800 contenitori
per pile esauste in tabaccherie e su-
permercati; 100 ecopiazzole (miniso-
le ecologiche), in corso di installazio-
ne.
Comune di Napoli ed Asia promuovo-
no anche attività di tipo promozionale
informativo ed educativo. Tra queste il
progetto Educambiente, partito nel
2003, ha coinvolto 355 scuole napo-
letane, circa 3.000 classi, 60.000
alunni e 250 docenti referenti. Sono
state organizzate 300 giornate di in-
contro a tema, 50 giornate  “Adotta il
tuo quartiere”, 60 visite guidate ad im-
pianti di trattamento e recupero, 60
rappresentazioni teatrali.

Guido Pocobelli Ragostadi
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La raccoltadifferenziata
a Napoli stentaa decollare

L’obiettivo per il 2007 è raggiungere il 25%. Dai dati risulta che finora la città è ferma al 15%
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Salerno, si procede lentamente: 
presto un impianto di trattamento
finale ecompatibile

Un andamento lento, con una lie-
ve flessione negli ultimi due anni,
caratterizza la raccolta differen-

ziata dei rifiuti in provincia di Salerno.
Nel capoluogo i dati sulla raccolta dif-
ferenziata effettuata nei primi dieci me-
si del 2006 si attestano al 10,04% sul
totale dei rifiuti. 
Il dato complessivo dell’anno 2005 era
stato, invece, del 10,65%. Secondo i
dati del Servizio di Igiene Urbana, nel
periodo gennaio/ottobre 2006 si regi-
stra un saldo negativo di – 221,85 quin-
tali rispetto allo stesso periodo del
2005. Aumenta invece a Salerno la
raccolta dei rifiuti indifferenziati:
21.135,00 quintali in più rispetto ai pri-
mi dieci mesi del 2005, pari a + 3,86%.
Dati sicuramente poco confortanti che
hanno però registrato una controten-
denza nel mese di agosto 2006 (in pie-
na emergenza rifiuti in Campania)
quando il Consorzio di Bonifica Saler-
no 2 ha registrato un incremento dei
materiali recuperati ed inviati al riciclo:
+ 12,3% nella frazione secca e
+26,9% con la parte organica. Positiva
a Salerno la raccolta di carta, che nei
primi 10 mesi del 2006 ha registrato un
aumento del 17,46% rispetto all’anno
precedente, così come l’attività di recu-
pero degli ingombranti con una media
di 2,58 tonnellate al giorno. In ascesa
anche la raccolta di imballaggi di pla-
stica che nel mese di ottobre 2006 in cit-
tà ha fatto registrare un aumento del
48% rispetto all’anno precedente.
Netto aumento (43,63%) anche per la
raccolta dei rifiuti biodegradabili pro-
venienti dall’attività di potatura e cura
del verde pubblico. 
In attesa di avviare la differenziata an-
che nella città capoluogo, la novità che
dovrebbe apportare sostanziali mi-
glioramenti alla questione rifiuti nel sa-
lernitano è arrivata il 13 novembre
scorso. Un incontro in Prefettura tra Co-
mune, Provincia e il Commissariato di
Governo per l’Emergenza Rifiuti ha vi-
sto tutte le parti concordi nel condivide-
re e ratificare definitivamente l’idea di
provincializzare il ciclo integrato di rac-
colta e smaltimento rifiuti. Per il sindaco

De Luca il tavolo tecnico deve provve-
dere a definire un piano operativo tan-
to per la gestione dell’emergenza
quanto per la risoluzione di lungo pe-
riodo mediante la previsione di discari-
che, impianti di trattamento e raccolta
intermedi (isole ecologiche, compo-
staggio, cdr, trasferenza) e impianti di
trattamento finale. Quindi, un apposito
protocollo d’intesa consentirà al Comu-
ne e alla Provincia di avviare, in tempi
brevi, le procedure di selezione e gara
per la costruzione di un moderno im-
pianto di trattamento finale secondo le
tecnologie più avanzate, adeguate,
ecompatibili con la tutela dell’ambien-

te e la salute dei cittadini. 
Un territorio vasto, quello della provin-
cia salernitana che comprende 158 co-
muni con un numero complessivo di un
milione e centomila abitanti, compreso
in 5 Consorzi di Bacino. 
Tutti i Consorzi, stando ai dati dell’Os-
servatorio provinciale rifiuti degli ultimi
quattro anni, hanno registrato un ten-
denziale incremento della raccolta dif-
ferenziata, sebbene siano ancora lon-
tani dal raggiungimento dell’obiettivo
del 35% di RD, previsto dal Decreto
Ronchi. Unica eccezione è rappresen-
tata dal Consorzio Sa 3, con un valore
di 42,93%. Si tratta ovviamente di un
dato complessivo, in quanto all’interno
dei singoli Consorzi i comuni hanno
raggiunto valori di raccolta differen-
ziata diversi. Incoraggianti i dati che ar-

rivano dal comune di Cava de’ Tirreni
per quanto riguarda il mese di luglio
del 2006. Nonostante l’emergenza e
la conseguente difficoltà nello smalti-
mento ai siti di tritovagliatura, di com-
postaggio ed ai CDR del materiale rac-
colta, a Cava de’ Tirreni è stata rag-
giunta la percentuale del 27,12 % di
raccolta differenziata dei rifiuti. Per gli
amministratori locali si tratta di un note-
vole passo in avanti che fa ben sperare
sul raggiungimento del 35% nei prossi-
mi mesi. A Capaccio – Paestum, uno dei
comuni costieri che in estate conta qua-
si 500 mila turisti “mordi e fuggi” e circa
85 mila nelle strutture ricettive, la rac-

colta differenziata è iniziata ad ottobre
scorso e i riscontri sono stati subito posi-
tivi. In pochi giorni infatti è stata rag-
giunta la percentuale del 50%. Il dato
lascia ben sperare anche per la prossi-
ma stagione turistica.
Tra i comuni con più di 15 mila abitanti
meritano menzione Pontecagnano
Faiano, con una percentuale di raccol-
ta differenziata pari al 54,32%, Mer-
cato San Severino con il 53,91% e An-
gri con il 48, 21%. Tra i comuni con me-
no di 15 mila abitanti si distinguono San
Cipriano Picentino, con il 75,25% di
raccolta differenziata, Bellizzi, con il
73,32% e Montecorvino Rovella con il
72, 18 %. Mentre Atena Lucana con i
suoi 2.300 abitanti si attesta al 98,12 %
seguita da Rofrano con il 91,93% e Gif-
foni Sei Casali con il 77%. 

Anna Rita Cutolodi
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Nella Provincia di Caserta esistono
quattro consorzi di smaltimento.
Il consorzio CE1, comprendente

35 comuni, che scaricano autonoma-
mente nel proprio territorio. Il cui presi-
dente del consorzio è Gianluigi Santillo,
la raccolta differenziata è praticata in
una percentuale del 15.93%. Unico con-
sorzio che ha superato al soglia del 15%
e che prevede per l’anno nuovo di ade-
guarsi alla normativa del 35%.
Il consorzio CE/2 comprende 26 comuni.
Il presidente è il sindaco di Aversa Dome-
nico Ciaramella e la raccolta differenzia-
ta ha raggiunto il 13,01%. Un dato che fa
sperare presto il raggiungimento dell’o-
biettivo normativio. Se la differenziata è
un problema per il Ce/2 lo sono ancora
di più le questioni politiche.
Il consorzio CE3 comprende 23 comuni,
tra cui il comune capoluogo. La raccolta
differenziata si è fermata al 9.25% e il
Commissariato di Governo ha ritenuto
opportuno provvedere ad un commissa-
riamento. Oggi il commissario straordi-
nario è il Presidente della provincia di Ca-
serta Sandro de Franciscis che ha ottenu-
to la provincializzazione della raccolta
rifiuti. Uno dei primi casi in Campania
grazie ad un protocollo d’Intesa tra il
Commissariato di Governo per l’Emer-
genza Rifiuti e la provincia di Caserta.
Il consorzio CE/4 comprende 20 comuni.
Fanalino di coda per la raccolta differen-
ziata che attualmente è ferma all’8.25%.
Il Ce\4 è stato il primo consorzio ad esse-
re commissariato. Un commissariamento
che si è reso necessario per la soglia bas-
sa della raccolta differenziata e per gli
enormi debiti contratti.
Tra i quattro consorzi che operano nel
territorio di Terra di Lavoro, quello che
sta ottenendo grandi risultati per la rac-
colta differenziata è solo il Ce/1. Di re-

cente il Consiglio di Amministrazione di
tale consorzio, presieduto da Gianluigi
Santillo, ha espresso grande soddisfa-
zione per i risultati ottenuti nella gradua-
toria dei comuni ricicloni 2006 compila-
ta da Legambiente Campania. La pre-
miazione è avvenuta il 6 dicembre 2006
a Napoli, presso l’Istituto di Studi Filoso-
fici di Napoli. 
Nella classifica dei Consorzi il CE/1 pas-
sa dal 12° al 7° posto e risulta essere il
primo della provincia di Caserta, con una
percentuale complessiva di raccolta dif-
ferenziata che sfiora il 15 %.
Nella graduatoria in base alla percen-
tuale di raccolta differenziata, tra i comu-
ni che superano la soglia del 35% sono
stati premiati Caianello (67,5%), Vaira-
no Patenora (60,2%) e Baia Latina
(37,6%), new entry nella lista. Sfiorano
la soglia del 35% anche i comuni di Pie-
tramelara (32%), Riardo (30%) e Pietra-
virano (32,9%). 
Va sottolineato che i comuni di Baia Lati-
na, Riardo e Pietramelara hanno iniziato
il ciclo integrato dei rifiuti nel secondo se-
mestre del 2005, e quindi hanno raggiun-
to ottimi risultati in pochissimi mesi. 

Nella TOP TEN dei comuni sotto i 10.000
abitanti rientra il comune di Caianello. 
Una menzione speciale quali comuni che
hanno iniziato a muoversi con un certo
successo o con un particolare sforzo, da-
to il contesto territoriale in cui operano,
l’ hanno invece avuta i comuni di Marza-
no Appio, Tora e Piccilli, Presenzano,
San Potito Sannitico, Castello del Mate-
se. Tutti questi comuni hanno iniziato nei
mesi scorsi il servizio di raccolta differen-
ziata dei rifiuti e rientreranno, senza al-
cun dubbio, nei primi posti della gradua-
toria dei comuni ricicloni 2007.
Sono stati assegnati anche alcuni premi
speciali: quello per la Miglior Raccolta
carta e cartone è andato al comune di
Vairano Patenora, mentre quello per la
Miglior Raccolta imballaggi in plastica al
comune di Pietravairano.
Tutt’oggi il CE/1 effettua il servizio di rac-
colta differenziata per conto di dieci dei
trentacinque comuni consorziati. Altri
dieci comuni hanno già firmato il contrat-
to di affidamento del servizio al Consor-
zio CE/1 ed hanno iniziato la campagna
di sensibilizzazione. Il Consiglio di Ammi-
nistrazione del CE/1 ha intenzione di si-
glare il contratto con i restanti comuni en-
tro gennaio 2007. È importante eviden-
ziare che sei comuni facenti parte il baci-
no del CE/1 effettuano la raccolta diffe-
renziata in proprio. Per alcuni di essi si av-
vicina la scadenza contrattuale, dopo la
quale il servizio verrà affidato al CE/1. 
In conclusione, si ritiene che il 2007 rap-
presenterà per il Consorzio CE/1 l’anno
della svolta, in quanto tutti i trentacinque
comuni consorziati saranno serviti dal
CE/1 e sicuramente  raggiungeranno la
soglia del 50%.
Altro ambizioso obiettivo del C.d.A. del
CE/1 è l’individuazione e la realizzazio-
ne di un impianto di compostaggio e di un
impianto di trasferenza per i rifiuti non ri-
ciclabili da destinare al CDR. 
Ultimo particolare, non trascurabile, è
che il Consorzio CE/1 ha attivato i con-
tratti con tutti i consorzi di filiera: COMIE-
CO, COREPLA, COREVE, CIAL e CNA. 
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Tommasina Casaledi Caserta
e provincia verso 

gli obiettivi
normativi
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Per ora un auspicio, una richiesta a
gran voce di tutti, dalle Istituzioni al
cittadino comune.

L’obiettivo dovrebbe essere quello del-
l’approvazione di un Piano Provinciale
per il Ciclo Integrato di Raccolta e smalti-
mento dei Rifiuti, piano il cui punto nevral-
gico deve essere appunto l’agognata
raccolta differenziata attivata sinergica-
mente da tutti i Comuni della Provincia e
non isolati episodi che non risolvono af-
fatto il problema.
Il raggiungimento essenziale del 35%
previsto dalla legge Ronchi che, però,
deve essere un punto di partenza e non di
arrivo.
Da qui il fallimento dell’esperimento di
raccolta differenziata, avviato dalla
Giunta uscente a Palazzo Mosti e che in-
teressava solo un quartiere della città: il
Rione Libertà. Cassonetti differenziati,
quelli di vario colore e forma, hanno fatto
purtroppo solo da bella scenografia. Ri-
sultato raggiunto: uno scarso 12%, molto
lontano dai punti fermi della legge in ma-
teria. Inutilizzato l’impianto di stoccag-
gio a contrada Olivola, alle porte della
città, con il quale era stato sottoscritto an-
che l’accordo per essere piattaforma
CONAI.
Sul piano provinciale solo qualche solita-
rio esempio. Il comune di Molinara con il
suo impianto di compostaggio, dove ri-
schiano però di arrivare rifiuti da ogni
parte. Il Comune di San Nicola Manfredi
che ha ottenuto dalla Regione Campania
oltre 150mila euro per la gestione del si-
stema di raccolta differenziata dei rifiuti.
Il progetto approvato prevede San Nico-
la capofila di San Nazzaro e San Marti-
no. Soddisfazione, ma anche invito alla
popolazione ad una efficace collabora-
zione a conferire i rifiuti ogni mercoledi
sera presso micro isole ad hoc.
Ma anche qui si è ancora in una fase di
studio, perché se da una parte viene recu-
perato il secco valorizzabile, dall’altra
raccolti a domicilio i rifiuti ingombranti,
resta ancora da trovare la soluzione per
l’umido.
È l’ossidoriduzione, dunque, la soluzio-
ne possibile per il trattamento dei rifiuti
nel Sannio. Questa un’ipotesi di progetto
votata unanimemente dal Consiglio Pro-

vinciale di Benevento guidato da Carmi-
ne Nardone. Una decisione che potreb-
be costituire una svolta nella situazione di
grave e continua emergenza che investe
anche la città di Benevento. Il progetto, è
parte di un accordo di cooperazione che
a suo tempo fu sottoscritto tra la Provincia
di Benevento e Bergamo per lo scambio
di esperienze e di conoscenze.
L’ossidoriduzione praticamente trasfor-
ma le frazioni di rifiuto in materiali non
più putrescibili e biostabilizzati mediante
un processo chimico - fisico in grado di
trattenere gli elementi inquinanti, con
l’eccezione di carta, vetro e ferro.
I vantaggi consistono nella rapidità del
processo di aggressione e trasformazio-
ne dei rifiuti (120 minuti circa), nell’assen-
za di cattivi odori e nella produzione fina-
le di poliuretano espanso riutilizzabile
per pannelli isolanti, fonoassorbenti,
ignifughi, ecc. A monte è, però, necessa-
ria la raccolta differenziata casa per ca-
sa. Ovviamente, il piano prevede come
bacino di utilizzo esclusivo il Sannio.
Il progetto dimostra la volontà degli Enti
Locali di essere protagonisti, nei processi
di sviluppo mediante proprie originali
proposte a basso impatto ambientale.
Il programma di ossidoriduzione porte-
rebbe alla abolizione delle discariche, si-
ti dove il rifiuto viene interrato, senza
neppure essere trattato precedentemen-
te, con rischi gravissimi per l’ambiente.
La proposta è stata dibattuta da tutti i
gruppi politici che, in seguito, l’hanno ap-
provata. Sul problema dei rifiuti, poi, si è
svolto un consiglio congiunto tra Comune
e Provincia, che ha avuto come tema pro-

prio “Provincializzazione del processo
dei rifiuti – Analisi e determinazioni”.
Si è partiti dalla considerazione che i ri-
fiuti non sono né di destra né di sinistra, e
quindi che il problema va affrontato sere-
namente ed in modo risolutivo, con un di-
battito propositivo, che non porti allo sca-
ricabarile delle responsabilità.
Sull’argomento la voce del Comune è ve-
nuta fuori con il Sindaco Fausto Pepe e
con l’assessore all’ambiente Enrico Ca-
stiello che hanno rimarcato l’esigenza di
una immediata raccolta differenziata
spinta, da parte di tutti i comuni della pro-
vincia, ed uno smaltimento di quella fra-
zione che è l’indifferenziato. L’ossidori-
duzione, infatti, lavora solo l’organico,
che in una perfetta raccolta differenziata
copre solo il 20%. 
Si tratterebbe, quindi, di una soluzione
minima. In definitiva la situazione è evi-
dentemente ancora ad una fase interlo-
cutoria.Un preciso obbligo di legge la dif-
ferenziata. Ma per ora dalla stragrande
maggioranza dei Comuni Irpini e Sanniti
solo l’istallazione formale di qualche
campana e qualche cassonetto colorato.
Di fatto nulla di più.
Ed ora la novità: a Benevento città si ipo-
tizza una differenziata “porta a porta”.
Che fine faranno in questo modo gli oltre
450 cassonetti comprati dalla preceden-
te giunta e conservati imballati in quel di
contrada Olivola? A volerli, secondo uno
studio ed un piano predisposto, non fu
quello stesso geologo del Comune che
oggi suggerisce la nuova soluzione?
Questi gli interrogativi delle ultime ore
degli ambientalisti sanniti.

Vittoria Principedi
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Anno zero
per Benevento e per quasi tutto 
il territorio Sannita
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Azione
giuridica

L’AMBIENTE è un bene giuridico, ora è sempre più noto.
Oltre al comune buon senso che dovrebbe portarci a tu-
telare il bene ambiente quale principale mezzo per mi-

gliorare la qualità della nostra vita, di esso si occupa diretta-
mente la Costituzione (cfr. artt. 2,3,9,41 e 42),elevandolo al
rango di “valore costituzionalmente protetto”. Di qui, la dot-
trina si è molto interessata al danno ambientale e l’art. 18 del-
la legge 349/86 ha stabilito che “sussiste danno all’ambiente
ogni qualvolta vi sia compromissione dello stesso. Quest’ulti-
ma può discendere anche da semplice alterazione, deteriora-
mento o distruzione totale o parziale. Il danno ambientale è
un danno collettivo, di natura non necessariamente patrimo-
niale”. Il detto art.18 ha individuato i soggetti legittimati ad
agire nel giudizio di danno ambientale, stabilendo che sono
legittimati ad agire: lo Stato, gli enti territoriali sui quali inci-
dono i beni oggetto del fatto lesivo e le associazioni ambien-
talistiche a carattere nazionale o presenti in almeno cinque regioni ed individuate con decreto del Ministero dell’Ambiente. Il
danno ambientale può comportare tanto un’azione di tipo civilistico, tanto una partecipazione al processo penale, infatti, a
norma dell’art. 74 del codice di procedura penale, l’azione civile per la restituzione o il risarcimento del danno può essere eser-
citata, nel processo penale, <<dal soggetto al quale il reato ha recato danno ovvero dai suoi successori universali>>. Inoltre,
<<legittimati all’esercizio dell’azione civile in sede penale non sono soltanto le persone fisiche e gli enti e le associazioni dotati
di personalità giuridica, ma anche figure soggettive non personificate>>, come associazioni non riconosciute, comitati, ecc..
Dunque, secondo la ricostruzione della più autorevole e recente dottrina, il titolare del bene giuridico tutelato da una fattispecie
incriminatrice subisce pur sempre un danno, quanto meno di ordine non patrimoniale, allorché il bene medesimo venga offeso
e posto in pericolo da una condotta illecita. 
La Regione Campania, purtroppo è tristemente nota alle cronache per essere tra le regioni più devastate dai reati contro l’am-
biente, e anche per scongiurare tali disastri ambientali proteggendo un patrimonio naturale incommensurabile è stata istituita
l’A.R.P.A.C.( Agenzia Regionale Per la Protezione Ambientale della Campania) con la legge regionale n.10/98. L’ARPAC, come
da legge, è ente strumentale della regione Campania preposto all’esercizio delle funzioni tecniche per la prevenzione collettiva
e per i controlli ambientali, nonché, all’erogazione di prestazioni analitiche di rilievo sia ambientale che sanitario. A seguito
della costituzione dell’Agenzia, le procure campane hanno frequentemente individuato l’ARPAC come parte offesa e quest’ul-
tima, anche attraverso lo strumento della costituzione di parte civile ha cercato di tutelare l’interesse della collettività ad un am-
biente il più possibile salubre. Tuttavia, per la prima volta, il Tribunale penale di Santa Maria Capua Vetere – sezione distaccata
di Carinola – si è espresso in maniera avversa con un’ordinanza che sarà sicuramente un importante precedente giurispruden-
ziale. Infatti, com’era sempre accaduto, nell’ambito delle indagini per il reato di concorso ai fini di scarico abusivo di acque re-
flue, la procura di Carinola nella richiesta di rinvio a giudizio aveva individuato l’ARPAC tra le parti offese, però, il Giudice Mo-
nocratico con la detta ordinanza ha sovvertito l’orientamento del pubblico ministero. “ In ordine all’istanza di ammissione del-
la costituzione di parte civile avanzata dall’Ente Pubblico ARPAC, indicato nel D.C. come P.O. dal reato in contestazione, ed alla
eccezione sollevata dalla difesa dell’imputato relativa al difetto di legittimazione in capo a detto Ente Pubblico all’azione risar-
citoria…..Rilevato che l’azione di risarcimento del danno derivante dal danno ambientale spetta, ai sensi dell’art.18
L.n.349/86, esclusivamente allo Stato ed agli enti territoriali regionali, provinciali e comunali sui quali incidono i beni oggetto
del fatto lesivo; rilevato che l’Ente pubblico ARPAC, a norma dell’art.4 della L.R. 10/98, istitutiva dello stesso, è un ente stru-
mentale della Regione Campania preposto all’esercizio di funzioni tecniche dettagliatamente indicate in detta norma; ritenuto
pertanto che detto Ente Pubblico sia privo della legittimazione all’esercizio dell’azione risarcitoria riconosciuta per legge solo
ai soggetti indicati nel preciso art. 18 L.349/86, PQM  in accoglimento della eccezione difensiva rigetta l’istanza di ammissione
alla costituzione di P.C. dell’Ente Pubblico ARPAC.”
Va comunque evidenziato che, il nuovo Testo unico ambientale interviene radicalmente sulla materia della legittimazione pro-
cessuale attiva, prevedendo(art.311) la legittimazione esclusiva dello Stato alla richiesta di risarcimento del danno ambienta-
le. Quanto detto comporta che solo la Regione Campania potrà far valere le ragioni di un territorio vessato e vituperato e si spe-
ra che pur senza l’attenta opera di monitoraggio da parte dell’Agenzia, la Regione, autonomamente, s’impegnerà a vigilare
sui procedimenti penali laddove non si sia riuscito ad evitare il danno ambientale attraverso più efficaci sistemi di controllo del
territorio.

M. Gabriella Tagliamontedi
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Fratello 
lupo

Duecentocinquantotto euro per un vitello slattato,
154 per una capra, 1800 per un puledro di 8 mesi
sbranato il 20 gennaio 2005 a Piano Rotondo.

Sono le voci di un bilancio molto particolare, quello de-
gli indennizzi che l’amministrazione del parco naziona-
le del Cilento e del Vallo di Diano versa agli allevatori i
quali denuncino e dimostrino – l’esame della carcassa è
effettuato dagli uomini della Forestale in collaborazio-
ne con il servizio veterinario della Asl Salerno 3 – che
un qualche loro capo di bestiame è stato aggredito dai
lupi. “Nel 2004 il parco ha liquidato 53.000 euro di in-
dennizzo, nel 2005 quarantaduemila”, quantifica Lau-
ra De Riso, una biologa che lavora nell’area protetta.
Non è detto, però, che tutte le aggressioni siano davve-
ro opera dei lupi. 
“Capita che gli animali di allevamento finiscano vittima

dei cani rinselvatichiti”, sottolinea la studiosa. Il bilancio degli indennizzi agli allevatori è uno dei possibili punti di
partenza per raccontare una storia che sa di antico, quella del rapporto conflittuale, ma intriso di valenze simboli-
che, tra gli uomini ed i lupi. Una storia che nel Cilento si rinnova, perché la presenza dei canidi è stata accertata or-
mai dal 2001, quando il professore Luigi Boitani, il maggiore esperto italiano sul lupo, condusse un censimento pro-
prio sulla popolazione del Cilento. “Gli studiosi utilizzarono due tecniche – ricorda la biologa De Riso - . 
La prima consisteva nel delimitare alcuni sentieri e cercare le tracce dei lupi – orme ed escrementi – dopo una nevi-
cata . La seconda - Wolf Howling – prevede che un impianto stereo diffonda l’ululato dei lupi. Se ci sono lupac-
chiotti in zona, rispondono. Serve a capire anche se il sito è un luogo di riproduzione”. Da quell’indagine emerse
appunto che nel parco del Cilento vivono e proliferano almeno una decina di lupi – in Italia se ne stimano 500/600
-. Frequentano in particolare gli Alburni, il Monte Cervato e il Monte Motola. 
Il Parco del Cilento è, inoltre, un corridoio ecologico per gli animali che provengono da altre zone. Servirebbe un
nuovo censimento su vasta scala, per approntare un programma di tutela più mirato. “I rischi per questa specie so-
no legati soprattutto alla conflittualità con gli allevatori e all’inquinamento genetico”, sottolinea De Riso. Capita,
infatti, che i lupi si accoppino con i cani randagi e questo, alla lunga, rischia di pregiudicare l’integrità e le caratte-
ristiche della specie selvatica. 
Prevenire il randagismo significa dunque anche dare una mano alla sopravvivenza del lupo cilentano. Preziosa,
tra l’altro, per gli stessi allevatori. I lupi sono, infatti, l’unico nemico naturale dei cinghiali, importati anni fa dal-
l’Europa orientale per fini venatori e proliferati a dismisura. Cappuccetto Rosso, se nascesse oggi in Cilento, sa-
rebbe insidiata da un cinghiale e salvata da un lupo.

Un animale ed un simbolo

Il lupo segna l'immaginario dell'uomo. È il cattivo delle favole, ma anche la bestia che San Francesco ammansisce
in uno splendido apologo sulla fratellanza universale. La Lupa, protagonista di una delle novelle di Giovanni Ver-
ga, è una donna sconvolta dalla passione e dall’amore, capace però di donare tutta se stessa fino al sacrificio
estremo. Nella leggenda sulla nascita di Roma l’animale diventa un’amorevole balia per Romolo e Remo. 

Più vittima che carnefice

L’ultimo caso di antropofagia documentato in Italia risale al 1825. Raccontano gli esperti che  i casi di aggressione
all’uomo sono sempre stati legati a particolari condizioni: popolazione rurale in forte crescita, inverni particolar-
mente rigidi, esemplari affetti da rabbia silvestre.  Fino al 1971 la caccia in Italia era legale. Sopravvivevano non
più di 200 lupi. Misure di protezione nazionale ed internazionale – tra l’altro la convenzione di Berna – il ripopo-
lamento delle montagne con i grandi ungulati e con i cinghiali, prede di elezione del lupo, l’urbanizzazione che ha
ridotto la densità umana sull’ Appennino sono alcuni dei fattori per i quali, in 30 anni, la popolazione italiana dei
lupi è triplicata.

Fabrizio Geremiccadi
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Nel cuore di Napoli, tra For-
cella, Porta Nolana, Porta
Capuana e la zona detta

della “Duchesca”, da cui si raggiun-
ge facilmente la Stazione centrale,
sorge uno dei complessi più antichi e
più importanti di beneficenza e di
assistenza della città partenopea:
la Real Casa Santa dell’Annunzia-
ta. Essa, insieme con l’annessa Chie-
sa, nacque nel XIV secolo come ope-
ra pia, ovvero come istituzione per
la cura e l’assistenza dell’infanzia
abbandonata. Secondo la tradizio-
ne, le sue origini sarebbero legate
alla battaglia di Montecatini del 29
agosto 1315, durante la quale i

Guelfi furono sconfitti dai Ghibelli-
ni. Alla battaglia aveva partecipato
un’armata napoletana inviata da
Roberto d’Angiò, allora re di Napo-
li e sostenitore dei guelfi italiani, i cui
superstiti dopo la disfatta furono fat-
ti prigionieri dai ghibellini. Tra loro
vi erano i fratelli Nicola e Giacomo
Scondito, cavalieri del seggio di Ca-
puana, che fecero voto all’Annun-
ziata di erigerle una chiesa in cam-
bio del loro ritorno incolume a Na-
poli. Pur non conoscendo esatta-
mente l’anno di fondazione della

Casa Santa dell’Annunziata e della
omonima Chiesa, grazie ad alcuni
documenti d’archivio è possibile in-
dividuarne il periodo e il luogo origi-
nario; infatti, nel dicembre 1318, i
Maestri della Congregazione del-
l’Annunziata sopra muro chiedeva-
no a Roberto d’Angiò di espropria-
re un piccolo fondo per permettere
di costruirvi la chiesa e l’ospedale
per i quali il popolo aveva elargito
copiose offerte. Un altro documen-
to, un diploma del 1320 di Carlo l’Il-
lustre, figlio di Roberto d’Angiò, at-
testa con certezza che in quell’anno
sia la chiesa sia l’ospedale, intitolati
alla SS. Annunziata, erano ormai
una realtà. L’Ospedale, voluto dal-
la Congregazione, per l’assistenza
e la cura dei poveri, fu destinato an-

che ad accogliere gli orfanelli, da
quando, una notte, davanti alla por-
ta della cappella fu ritrovato un
bambino “…con una cartella nel
petto nella quale si leggeva ex pau-
pertate proiectus…”. Da allora altre
persone furono spinte a esporre da-
vanti alla cappella i neonati, sapen-
do che presso la Casa Santa dell’An-
nunziata avrebbero trovato cure e
sostentamento “… et da ciò, hebbe il
principio l’opera delle creature
proiette, et acciò (con lasciarle in
strada non venissero a patire qual-
che disagio) dai governatori di quel
tempo fu regolata una ruota con l’a-
spetto alla strada nella quale si po-
tessero esporre di notte le creature
proiette, et pigliò il nome dell’Ope-
ra delle creature esposte” (cfr. Na-
poli Sacra – 9° Itinerario, Elio De
Rosa Editore, 1994, p. 514). 
Il sito dove era stata eretta la pia Isti-
tuzione, in seguito alla decisione
della regina Sancia di Majorca, mo-
glie di Roberto d’Angiò, di voler am-
pliare il Monastero della Maddale-
na, che sorgeva a poca distanza, fu
espropriato e il complesso dell’An-
nunziata ricostruito, a spese della

Linda Iacuziodi
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La Real Casa
dell’Annunziata di Napoli

Il Complesso 
monumentale 
è uno dei più antichi della città
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stessa regina, nel 1343, su un’area
più vasta non lontana dal luogo di
origine. La Casa Santa si compose
allora non solo di una chiesa e di un
ospedale, ma anche di un ospizio
per gli orfanelli e di un conservato-
rio per le “esposte”. 
Durante il regno di Giovanna II, l’O-
pera fu notevolmente ampliata gra-
zie a cospicue donazioni, tra le qua-
li quella della stessa regina che nel
1423 trasferì all’Annunziata i beni
di S. Eligio con diritto di patronato
regio.
L’ampia attività assistenziale della
Real Casa Santa dell’Annunziata, i
cui compiti principali erano quelli di
“nutrire gli orfani, curare gli infermi
ed educare le
giovani al mari-
taggio”, era am-
ministrata da
una serie di go-
vernatori, di cui
si ha testimo-
nianza certa dal
1410, anno a
partire dal qua-
le vennero eletti
regolarmente.
L’opera pia, con
la raccolta delle numerose e abbon-
danti donazioni che giunsero a so-
stegno della complessa e dispendio-
sa attività di beneficenza e di assi-
stenza delle diverse strutture di cui
era composta, diede vita nel 1587 al
Banco dell’Ave Grazia Plena. Esso,
nato inizialmente per “lo caritatevo-
le ufficio per soccorso de’ bisognosi
nel dare ad imprestanza danaro
senza interesse”, assunse le funzio-
ni di “cassa pubblica”e quindi di de-
posito dell’altrui denaro. Le ingenti
spese cui andò soggetta la Casa
Santa dell’Annunziata, e le opere
portate avanti da questa pia istitu-
zione, determinarono nel 1702 il
fallimento del Banco dell’Ave Gra-
zia Plena, da cui - è utile sottolineare
- discese il Banco di Napoli, oggi,
“…fagocitato dall’ IMI San Paolo”.
Il complesso della Casa Santa del-
l’Annunziata, da un punto di vista
architettonico, subì nel tempo diver-
si rifacimenti e ricostruzioni: un pri-
mo intervento di epoca rinascimen-
tale nel XVI secolo e un altro nel
XVIII secolo, nel quale intervennero
Luigi e Carlo Vanvitelli.
All’epoca rinascimentale risale il
portale marmoreo con battenti li-
gnei, realizzato da Tommaso Malvi-
to e dagli intagliatori Pietro Belverte
e Giovanni da Nola, attraverso il
quale si accede al cortile dell’An-

nunziata dove
era posta la fa-
mosa “ruota”,
oggi restaura-
ta e visitabile. 
Era dentro
questa ruota li-

gnea, o “tamburo di legno di forma
cilindrica”, che i trovatelli venivano
esposti e, dall’interno della Casa
Santa, alcune balie li raccoglievano
prontamente. Questi bambini, oltre
a essere identificati con il nome di
“esposti”, derivato dalla pratica ap-
pena descritta, furono battezzati
dal popolo napoletano con l’appel-
lativo di “figli della Madonna” o “fi-
gli d’a Nunziata” e una volta accolti
erano destinati a godere di numero-
si privilegi. A partire dal XVIII seco-
lo, i bambini, raggiunta l’età di sette
anni, venivano affidati a un’altra
pia istituzione napoletana, il Real
Albergo dei Poveri, mentre le bam-
bine erano fornite di dote, se desti-
nate a sposarsi, oppure dimorava-
no a vita nella Casa Santa dell’An-
nunziata. La “Ruota” non fu più uti-
lizzata a partire dal 22 giugno
1875, anche se la pia istituzione
continuò a portare avanti i suoi ori-
ginari fini statutari fino al 1980, da-
ta cui risale il suo ufficiale sciogli-
mento.
Oggi, presso la Casa Santa dell’An-
nunziata, è ancora in funzione l’o-
spedale ed è ospitato inoltre, come
sezione dell’Archivio storico munici-
pale, l’archivio storico della stessa
istituzione, tra i cui fondi si annovera
proprio quello relativo agli “espo-
sti”.

La Chiesa, di cui si darà breve cen-
no, fu eretta tra il XIV e il XV secolo.
Della costruzione trecentesca resta
soltanto la cappella della famiglia
Mormile, ospitata presso il reparto
pediatrico dell’ospedale. Risalgo-
no al secolo XVI i primi ampliamenti
della chiesa, originariamente priva
di cappelle laterali, che furono co-
struite tra il 1612 e il 1621 sotto la di-
rezione di Fra’ Giuseppe Nuvolo,
mentre nel 1619 fu costruita, sul lato
destro della navata, la sacrestia, de-
corata con stipi lignei.
Alla originaria soffittatura in legno
fu sostituita, nel 1674, una grande
volta a botte, mentre la cupola, co-
struita agli inizi del XVIII secolo, fu
ricostruita una seconda volta dopo
il crollo subito nel 1823. La struttura
interna della Chiesa dell’Annunzia-
ta è a croce latina, con un'unica
grande navata e tre cappelle latera-
li. Alle decorazioni marmoree e al-
l’effetto plastico dei diversi elemen-
ti, risalenti soprattutto al periodo
vanvitelliano, si collegano stilistica-
mente i dipinti posti sui tre altari,
quelli dei due transetti laterali e
quello dell’altare maggiore. Si trat-
ta della Strage degli Innocenti a de-
stra (realizzata da Giuseppe Simo-
nelli nel XVIII secolo), del Martirio
di Santa Barbara a sinistra e della
tavola dell’Annunciazione sull’alta-
re maggiore, risalente quest’ultima
al XV secolo e attribuita a Ferrante
Maglione.
Tra le altre opere che si possono am-
mirare, sono da segnalare la Depo-
sizione di Cristo e l'Adorazione dei
Pastori.

AMBIENTE
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L’anno “primo” della spazzatura in Campa-
nia dovrebbe essere cominciato il 2 mag-
gio 2006. Giorno in cui la Giunta regionale

ha licenziato il disegno di legge in materia di “ge-
stione, trasformazione e riutilizzo dei rifiuti”. Il
provvedimento, elaborato dall’assessore all’Am-
biente Luigi Nocera, mira a chiudere tredici anni
di burrascosa, e finora vana, gestione commissa-
riale, nell’attesa che i piani di emergenza predi-
spongano per sempre la filiera dello smaltimento. 
È del tutto pleonastico ricordare che i tempi tecnici
per l’approvazione della legge in Consiglio sa-
ranno lunghi ma almeno un testo sul quale discute-
re e confrontarsi politicamente adesso esiste. L’i-
ter legislativo risentirà, inevitabilmente, anche dei
ritardi accumulati dall’assemblea a fine anno per
affrontare questioni spinose come il Piano ospe-
daliero regionale e l’approvazione del Bilancio.
In più, non bisogna dimenticare che il recente val-
zer delle Commissioni trasferirà la competenza
dell’Ambiente dalla quarta Commissione perma-
nente  alla settima di nuova istituzione. E come da
prassi il testo sarà sommerso da emendamenti e in-
tegrazioni.
Il disegno di legge si conforma alla normativa na-
zionale vigente e ha come finalità principale il su-
peramento della gestione straordinaria impernia-
ta sui poteri eccezionali del Commissario delega-
to per l’emergenza rifiuti, al quale è subentrato re-
centemente il Capo della Protezione civile. 
Il testo è abbastanza snello (consta di 35 articoli
organizzati in sette titoli) la cui filosofia si ispira al
principio (art. 1) che “la corretta, razionale, pro-
grammata e condivisa gestione dei rifiuti è una
precondizione ineludibile di tutela della salute e
di salvaguardia ambientale che concorre all’am-
pliamento della base economica, produttiva ed
occupazione del territorio regionale”. Emerge,

dunque, la visione antropocentrica della questio-
ne. 
Da un punto di vista tecnico la proposta di legge
firmata da Nocera risente del passaggio da una
gestione dei rifiuti, unicamente finalizzata allo
smaltimento, ad una politica centrata sulla diminu-
zione della produzione dei rifiuti stessi e sulla loro
valorizzazione economica, come materia prima o
fonte energetica, attraverso il recupero e il rici-
claggio. Tale politica può essere sintetizzata in
quattro punti (art. 3): prevenzione della produzio-
ne dei rifiuti; priorità del riutilizzo, del riciclo mec-
canico e recupero di materia; limitazione del flus-
so dei rifiuti destinati allo smaltimento, progressi-
va eliminazione delle discariche. Non sono da sot-
tovalutare inoltre altri due obiettivi apparente-
mente secondari: il contenimento dei costi del ci-
clo dei rifiuti urbani incentivando la partecipazio-
ne degli enti locali nell’adozione dei piani di ge-
stione, e l’autosufficienza regionale nello smalti-
mento.
La legge prevede anche la costituzione di due nuo-
vi organismi (articoli 5 e 6 ) che contribuiranno a
garantire il perfetto funzionamento del ciclo. Il pri-
mo è la Sezione regionale del Catasto dei Rifiuti
(sarà ospitata dall’Arpac) il cui compito è quello
di raccogliere informazioni di tipo tecnico e di tra-
smetterle sia alla Sezione nazionale del Catasto
sia all’Osservatorio Regionale sulla Gestione dei
Rifiuti. Quest’ultimo è l’altro strumento di nuova
istituzione al quale si riconoscono numerose pre-
rogative tra cui l’elaborazione di dati statistici in
materia di raccolta e trasformazione dei rifiuti; la
verifica di attuazione degli obiettivi della raccolta
differenziata; il censimento delle società che svol-
gono questo tipo di attività; l’analisi dei piani di
ammodernamento degli impianti di smaltimento e
dei servizi.
Il titolo II del disegno di legge ripartisce le compe-
tenze (articoli 7, 8 e 9) tra Regione, Province e Co-
muni. A Palazzo Santa Lucia sono attribuite nume-

Giuseppe Piccianodi

Rifiuti, ecco la legge 
per superare l’emergenza

L’Assessore all’Ambiente Nocera ha elaborato il Ddl ora al vaglio delle commissioni
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La scheda
della legge 

•Il disegno di Legge regio-
nale in materia di “Ge-
stione, trasformazione e
riutilizzo dei rifiuti”, a fir-
ma dell’assessore al-
l’Ambiente Luigi Nocera,
è stato licenziato dalla
Giunta il 2 maggio 2006.

• Attualmente è all’esame
della IV Commissione
consiliare permanente
per il parere (ma dovreb-
be essere trasferita all’i-
stituenda VII) e delle
Commissioni I e II per il
parere.

•L’impianto della legge si
conforma alla normativa
nazionale vigente in ma-
teria di rifiuti e assume
come punto nodale il su-
peramento dei poteri ec-
cezionali del Commissa-
rio per l’emergenza rifiu-
ti in Campania, che ha
protratto la sua attività fi-
no allo scorso 31 maggio
2006.

•La filosofia di fondo della
legge scaturisce dalla
considerazione che la
corretta, razionale, pro-
grammata, condivisa e
partecipata gestione dei
rifiuti è una precondizio-
ne di tutela della salute,
di salvaguardia ambien-
tale che concorre all’am-
pliamento della base
economica, produttiva
ed occupazione del terri-
torio regionale.

• La legge è articolata in 35
articoli ordinati in 7 titoli.

•È prevista l’istituzione del-
la Sezione regionale del
Catasto; dell’Osservato-
rio regionale sulla gestio-
ne dei rifiuti e degli Ambi-
ti Territoriali Ottimali.
Questi ultimi coincidono
amministrativamente con
la perimetrazione della
province.

• Una volta approvata dal
Consiglio Regionale, la
Legge entrerà in vigore il
giorno successivo alla
sua pubblicazione nel
Bollettino Ufficiale della
Campania. 

rosi compiti di indirizzo programmati-
co tra i quali la verifica di compatibili-
tà tra legge regionale e i piani provin-
ciali dei rifiuti; l’elaborazione dei pia-
ni per la bonifica di aree inquinate;
l’approvazione dei progetti di nuovi
impianti per la gestione della spazza-
tura, anche pericolosa; il potere sosti-
tutivo nei confronti della Province in
caso di necessità. 
Da parte loro, le Province dovranno,
tra l’altro, individuare le zone idonee
per l’allestimento degli impianti di
smaltimento; vigilare periodicamen-
te sulle attività di gestione; sostituire i
Comuni in caso di inerzia di questi ulti-
mi. 
Infine le Amministrazioni Comunali
che avranno il compito di organizza-
zione il servizio di raccolta differen-
ziata della spazzatura e del traspor-
to; assicurare la tutela igienico-sani-
taria in tutte le fasi della gestione dei
rifiuti urbani; fornire alla Regione, al-
la Provincia e alle Autorità d’ambito
le informazioni sulla gestione dei ri-
fiuti.
Tra le novità c’è da sottolineare, ap-
punto, la nascita degli ATO (art. 10),
gli Ambiti Territoriali Ottimali, i quali,
coincidenti di regola con i territori di
ciascuna provincia, sono strutture
consortili, dotate di personalità giuri-
dica e di autonomia organizzativa, e
comprendono la Provincia di riferi-
mento e i Comuni ricadenti nell’area
geografica di riferimento. L’Autorità
d’Ambito organizza il servizio e de-
termina gli obiettivi da perseguire per
garantire le gestione secondo criteri
di efficienza, di efficacia, di economi-
cità e trasparenza. A tale scopo adot-
ta un apposito piano che contempla il
programma degli interventi necessari
accompagnato da un piano finanzia-
rio. L’adozione del piano d’ambito è
una condizione essenziale per la con-
cessione di eventuali contributi da
parte della Regione. La legge preve-
de altresì che nella progettazione e
nel funzionamento degli impianti di
recupero e di smaltimento dei rifiuti
debbano essere utilizzate tecnologie

idonee a garantire la tutela dei consu-
matori e degli utenti e la progressiva
riduzione dell’impatto ambientale.
La Giunta regionale è tenuta ad ag-
giornare le direttive sui requisiti relati-
vi all’approvazione dei progetti e al
rinnovo della autorizzazioni. 
Un altro punto senza dubbio qualifi-
cante del provvedimento licenziato
dall’assessore Nocera, riguarda le
incentivazioni e i contributi per favori-
re la raccolta differenziata e l’uso di
prodotti riciclati. Per esempio l’artico-
lo 26 prevede che gli uffici regionali e
degli enti locali ai fini della riduzione
dei rifiuti, sono tenuti a soddisfare il
proprio fabbisogno annuale con una
quota di carta riciclata pari almeno al
40 per cento. Sulla riduzione della
produzione dell’immondizia la Re-
gione promuoverà campagne di in-
formative e didattiche rivolte ai diver-
si settori della popolazione: dai citta-
dini agli studenti, dagli artigiani ai
commercianti. Tutto questo per pro-
muovere comportamenti positivi per
favorire l’acquisito di prodotti dure-
voli, facilmente riparabili, e con im-
ballaggio riutilizzabile. Negli uffici
pubblici saranno consigliati fotoco-
piatrici che utilizzino entrambi i lati
del foglio, toner, penne e batterie ri-
caricabili. 
Èprevisto inoltre (art. 28) che la Re-
gione possa concedere contributi a
favore di società di navigazione per il
trasporto di merci speciali (carburan-
ti, contenitori di gas, rifiuti solidi urba-
ni particolari) che non sia possibile ef-
fettuare con le ordinarie modalità per
ragioni di igiene e sicurezza. Le socie-
tà di navigazione devono natural-
mente possedere attrezzature tecni-
che adeguate. 
Buone notizie infine anche per i lavo-
ratori. Il personale assunto a tempo
determinato al Commissariato potrà
partecipare ai concorsi banditi dalle
Autorità d’Ambito, mentre quello
proveniente dai disciolti consorzi di
bacino sarà trasferito direttamente al
nuovo gestore del servizio integrato
dei rifiuti.



Il Somma–Vesuvio è il complesso vul-
canico ancora attivo più importante
dell’Europa continentale. Nonostan-

te questo complesso sia totalmente inse-
rito in un contesto estremamente antro-
pizzato, ed abbia assunto le caratteristi-
che tipiche di un’isola biogeografica,
ospita una comunità faunistica molto in-
teressante. Anche la fauna infatti è stata
protagonista, come le associazioni ve-
getali, di ripetute colonizzazioni a se-
guito delle cicliche eruzioni del Vesuvio,
ma la vicinanza alla fascia costiera, il
fatto di essere l’unico complesso mon-
tuoso situato al centro di una grande pia-
nura, le favorevoli condizioni climatiche
e la grande diversità ambientale, hanno
contribuito a consentire, in un territorio
di modesta estensione, l’insediarsi di un
interessante popolamento faunistico.
Tra i vertebrati sono state recentemente
accertate 2 specie di anfibi, 8 specie di
rettili, 138 specie di uccelli, 29 specie di
mammiferi. 
Gli anfibi presenti sono il rospo smeral-
dino e la rana verde, e per favorirne la
riproduzione l’Ente Parco Nazionale
del Vesuvio ha predisposto la costruzio-
ne di stagni artificiali temporanei.
Tra i rettili sono da citare il colorato ra-
marro, l’innocuo serpente biacco e la vi-
pera comune (Vipera aspis) facilmente
riconoscibile per la forma della testa ti-
picamente triangolare e ricoperta di
squame solitamente molto piccole e la
punta del muso rivolta all’insù. Rara-
mente l’animale supera i 70 cm di lun-
ghezza.
Per quanto riguarda i mammiferi, sono
da segnalare il ghiro (Glis glis), il topo
selvatico (Apodemus sylvaticus) ed il mo-
scardino (Muscardinus avellanarius), so-
prattutto negli ambienti boschivi, oltre al
simpaticissimo riccio (Erinaceus euro-
paeus), presente in tutto il territorio pro-
tetto. 
Due le specie di lagomorfi accertate: il
coniglio selvatico (Oryctolagus
cuniculus), protagonista di una notevole
espansione demografica, e la lepre eu-
ropea (Lepus europaeus), presente so-
prattutto alle quote medio-alte con una
discreta densità di popolazione. 
I predatori sono rappresentati dalla vol-
pe (Vulpes vulpes), diffusa in tutti gli habi-
tat del territorio vesuviano, compresi
quelli densamente antropizzati (non è
cosa rara infatti che le famiglie del luo-
go trovino questi esemplari all’interno
della loro proprietà!), la faina (Martes
foina), anch’essa presente in tutto il terri-
torio prediligendo però gli ambienti fo-
restali ed infine la donnola (Mustela ni-
valis), comune soprattutto nel versante
sommano. 
La classe degli uccelli rappresenta sicu-

ramente il taxon più ricco del complesso
vulcanico Somma-Vesuvio; questo luo-
go infatti, essendo posto lungo le rotte
migratorie dell’avifauna del Paleartico
occidentale, ed essendo l’unico rilievo
montuoso isolato di una certa importan-
za in una vasta area pianeggiante, rive-
ste una fondamentale importanza ed un
sicuro riferimento per numerosi migrato-
ri che vi sostano durante i passi; tra que-
sti vale la pena citare il falco di palude
(Circus aeruginosus) e l’averla capirossa
(Lanius senator) riconoscibile per il piu-
maggio bianco e nero e per la testa ros-
sa. 
Le specie nidificanti sono 62, un numero
di tutto rispetto considerata la limitata
estensione del territorio, costituito tra
l’altro in gran parte di roccia lavica. Tra
le nidificazioni più interessanti si citano
3-4 coppie di poiana (Buteo buteo), 5

coppie di gheppio (Falco tinnunculus) e 2
di falco pellegrino (Falco peregrinus).
Quest’ultimo è forse il fiore all’occhiello
della fauna vesuviana in quanto le sue
metodologie di caccia suscitano stupore
ed ammirazione in ognuno di noi. Il fal-
co pellegrino infatti è un animale estre-
mamente specializzato e con una sua
nicchia ecologica ben precisa. Negli in-
numerevoli anni di selezione naturale è
stato plasmato per divenire uno dei mi-
gliori volatori in assoluto e, senza dub-
bio, il più veloce essere vivente presente
sulla terra. Infatti anche se la sua veloci-
tà di crociera si aggira intorno agli 80-
100 km/h, in picchiata può raggiungere
e superare i 300 km/h! Chiunque abbia
la fortuna di osservare questo predato-
re in volo, soprattutto durante la caccia,
può capire che a volte la natura davvero
non ha limiti… 

Ilaria Buonfantidi
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Gli innumerevoli
abitanti del Vesuvio
Passeggiando sul vulcano più pericolosodel mondo, dalle sue

pendici fino alla sua sommità, è possibile osservare
ed ammirare molte specie faunistiche, piccole e grandi,

che regalano ai visitatori intensi momenti di meraviglia.
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Le vie del trekking sono infinite. In Cam-
pania, però, se ne conta qualcuna in
meno. Certo, colline, laghi, tratturi e

boschi nostrani sono belli, ma se ci fosse
un pò d’organizzazione in più sarebbe
meglio. E se lungo i (pochi) itinerari trac-
ciati si potessero trovare anche dei rifugi,
si sfiorerebbe addirittura la perfezione.
Che non è di questo mondo, o meglio di
un settore ancora tutto da scoprire e valo-
rizzare. Eppure è un vero peccato, per-
ché, tra i paradisi più o mano segreti della
regione, ce n’è più d’uno che meritereb-
be una scarpinata rigenerante. Quanti
luoghi, infatti, possono fregiarsi dell’ap-
pellativo di “sentiero degli dei”? Senza
dubbio non lo demerita la strada che s’i-
nerpica lungo i Monti Lattari da Agerola
a Positano: un magico “serpentone” so-
speso nell’incantesimo azzurro del cielo
e del mare della Costiera Amalfitana, che
ispirò alate riflessioni a fior di scrittori,
quali Italo Calvino, Norman Douglas, Si-
mone de Beauvoir, John Steinbeck. E co-
sa c’è di più appagante, poi, che mettersi
zaino in spalla e darsi “alla macchia”
(mediterranea, ovviamente) per un in-
contro ravvicinato con la natura? Purtrop-
po, però, «la cultura del trekking in Cam-
pania non è molto diffusa e si presenta co-
me un fenomeno di nicchia». Parole di Ro-
berto Pellino, presidente di “Lerka Miner-
va”, curiosa etichetta (citazione di un det-

to popolare dell' Appennino sannita-irpi-
no, rivolto a chi è animato da una conti-
nua voglia di viaggiare) data a un sodali-
zio formato da un nucleo-base di venti
persone, cui di volta in volta si aggrega un
imprecisato numero di curiosi e appassio-
nati, isola di quel piccolo arcipelago di
gruppi escursionistici che sopperisce alla
carenza di un’organizzazione solida-
mente strutturata ed articolata. In assen-
za di una “cabina di regia” istituzionale,
non resta che affidarsi allora agli storici
Cai e Wwf, affiancati da varie associazio-
ni locali, sparpagliate a formare una sor-
ta di “rete sotterranea” che, anche attra-
verso progetti didattici destinati alle scuo-
le, possa incoraggiare una pratica delle
passeggiate all’aria aperta che vada al
di là dell’episodica gita della domenica. 
«Purtroppo – lamenta Pellino – è un dis-
corso di scarsa conoscenza del territorio,
perché se gli amministratori si rendessero
conto delle sue enormi potenzialità am-
bientali, gli incentivi sarebbero più siste-
matici». Ma per gli amanti del verde è co-
sì nera? «Non esattamente, - rassicura -
perché la cultura del trekking in Campa-
nia mostra dei margini di crescita, in fun-
zione delle varie aree territoriali. Secon-
do le mie esperienze personali, è molto
diffusa nella zona dei Monti Lattari, spe-
cie in costiera amalfitana, e nel Cilento.
Un po’ meno nelle restanti aree del Mate-
se, del Taburno-Camposauro, del Parte-
nio e dei monti Picentini». Posti dove, pre-
cisa il presidente di Lerka Minerva, «ci so-

no molti sentieri tracciati con una buona
segnaletica, anche se manca una carto-
grafia appropriata che li illustri decente-
mente. Come associazione stiamo lavo-
rando autonomamente affinché i diversi
percorsi vengano rappresentati sulla ba-
se di un’idonea e più dettagliata mappa-
tura». Uno sforzo necessario per evitare
passi falsi e godere fino in fondo di quello
che «non è uno sport, ma un modo di vive-
re, una passione, una ricerca di energia
positiva che noi chiamiamo “apaciquara-
mento”… una sensazione di leggerezza
e tranquillità in cui lo spirito libero e con-
templativo si fonde con l’entusiasmo del-
lo stare insieme e perché, no, a qualche
altro piacere più “materiale”». Non è ra-
ro, infatti, che le vie del trekking si intrecci-
no con quelle del gusto, alla riscoperta di
antichi sapori, quali un calice di vino risto-
ratore o una fetta di formaggio dop. E poi
si può fare da soli, in compagnia, tra quat-
tro amici o con una comitiva più nutrita…
insomma, questa “filosofia” ambulante è
buona per (quasi) tutte le stagioni e non
ha controindicazioni di sorta… anche per
il portafogli. «Per praticarlo non c'è nes-
sun limite di età. – conclude Pellino - Alle
nostre iniziative hanno partecipato bam-
bini di cinque anni e persone di oltre 65.
Sono importanti calzature comode e ro-
buste, come le apposite scarpe da trek-
king, ma io dico sempre che l’attrezzatu-
ra migliore è quella con cui ci si sente al
proprio agio». Per scoprire quant’è bello
farsela a piedi.
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trekking
Le vie del

nella Regione Campania

Anita Pepedi
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Dall’8 ottobre 2005 è in vigore il decreto di
recepimento della Direttiva Europea
2002/91, conosciuto come la Direttiva

sulla “Certificazione energetica degli edifici”.
L’obiettivo della legge è “ migliorare le presta-
zioni energetiche degli edifici per favorire lo svi-
luppo, la valorizzazione e l’integrazione delle
fonti rinnovabili e la diversificazione energetica,
contribuire a conseguire gli obiettivi nazionali di
limitazione delle emissioni di gas a effetto serra
posti dal protocollo di Kyoto, promuovere la
competitività dei comparti più avanzati attraver-
so lo sviluppo tecnologico”. Per approfondire la
conoscenza degli strumenti e della metodologia
della Certificazione, il Dipartimento di Attuazio-
ne e Configurazione del Territorio dell’Universi-
tà di Napoli Federico II e l’Istituto Nazionale di
Bioarchitettura hanno promosso un seminario
presso l’Istituto Italiano Studi Filosofici nei giorni
1-2 dicembre 2006. Il seminario ha visto la par-
tecipazione di rappresentanti delle istituzioni
politiche, universitarie ed imprenditoriali. Gra-
zie all’analisi e all’approfondimento dei metodi
di bilancio energetico degli edifici e la procedu-
ra di certificazione energetica, il seminario ha
delineato le nuove disposizioni per l’efficienza
energetica, mettendo in luce le opportunità lega-
te alla progettazione e la riqualificazione degli
edifici secondo criteri di sostenibilità. Ma ha an-
che posto dei giusti quesiti. La legge stabilisce
che il certificatore energetico sia una figura pro-
fessionale indipendente che interverrà nelle di-
verse fasi del processo edilizio ed in particolare
nel controllo del progetto ed in cantiere. Ma chi
definisce le procedure?  Chi istruisce ed esamina
i certificatori?

Chi controlla la correttezza del loro operato?
Sarà il Ministero dell’Ambiente o un Sistema di
accreditamento riconosciuto a livello naziona-
le? Oppure…?
Nel frattempo l'applicazione della legge sarà
graduale, risultando immediata per i nuovi edifi-
ci, che dovranno essere certificati energetica-
mente entro un anno secondo le condizioni ri-
portate nell'art. 6, mentre gli esistenti dovranno
essere adeguati in misura completa o limitata se-
condo quanto riportato nella tabella seguente
che riassume l'art. 3 della legge. In realtà la Cer-
tificazione energetica arriva proprio in un mo-
mento adatto, potrebbe essere lo strumento giu-
sto, per l’Italia e per la Campania,( in particola-
re), in grado di avviare un discorso orientato fi-
nalmente verso la qualità  del processo edilizio.
La maggior parte degli edifici moderni sono dei
veri e propri “colabrodo” energetici : l’uso di
condizionatori invernali ed estivi rappresenta il
45% del consumo annuo di energia ed il 40% di
causa di inquinamento da Co2. Come ha eviden-
ziato l’arch. Marinelli dell’INBAR: in un proget-
to corretto e in sinergia con l’ambiente circostan-
te, l’integrazione impiantistica rinnovabile lo
rende autosufficiente e privo di elementi inqui-
nanti. Infatti se lo scopo della certificazione è
quello di stimolare un mercato verso livelli di sem-
pre maggiore efficienza è più logico considerar-
la all’interno di una logica di qualità energetica
programmata. Praticamente chi costruisce o chi

propone sul mercato una nuova realizzazione
deve definire fin dall’inizio le caratteristiche
energetiche che questa realizzazione dovrà
possedere. In questa logica si valorizzano la
progettazione, la realizzazione e tutto il proces-
so edilizio che ha come ultimo stadio la certifica-
zione. Interessante è stato l’intervento del prof.
Dall’O del Politecnico di Milano sulla riqualifica-
zione del patrimonio esistente dove il margine di
risparmio è più elevato. Il retrofit energetico del
patrimonio energetico deve essere visto anche
come una opportunità di mercato: se si program-
massero interventi per ridurre il consumo ener-
getico del patrimonio edilizio del 5%, il mercato
della riqualificazione energetica (rinnovabili
comprese) si aggirerebbe intorno ai 16 miliardi
di euro, praticamente una finanziaria !  Anche se
per rispettare gli impegni di Kyoto bisognerebbe
fare di più (il libro verde dell’UE stima che il po-
tenziale di riduzione dei consumi nel settore edi-
lizio debba essere intorno al 22%). La Certifica-
zione energetica pertanto non deve essere vista
come l’ennesima norma restrittiva ma piuttosto
uno strumento condiviso: per i professionisti un
indicatore della qualità del progetto, per gli
utenti la garanzia comparativa per una scelta di
gestione efficiente ed economica, per le Pubbli-
che amministrazioni una concreta occasione
per programmare ed incentivare (anche con
contributi) uno sviluppo realmente sostenibile
del territorio.

Elvira Tortoriellodi
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Modalità

Casi di applicazione

a. Nuovo edificio 
b. ristrutturazione integrale degli
elementi edilizi costituenti l'involu-
cro di edifici esistenti di superficie
utile superiore a 1000 metri quadrati 
c. demolizione e ricostruzione in ma-
nutenzione straordinaria di edifici
esistenti di superficie utile superiore
a 1000 metri quadrati
d. Se l'ampliamento dell'edificio ri-
sulta volumetricamente superiore al
20 per cento dell'intero edificio esi-
stente 
e. ristrutturazioni totali o parziali al-
l'infuori di quelle del punto b.f.
nuova installazione di impianti ter-
mici in edifici esistenti o ristruttura-
zione degli stessi impianti
f. nuova installazione di impianti ter-
mici in edifici esistenti o ristruttura-
zione degli stessi impianti 
g. sostituzione di generatori di ca-
lore 
gli immobili ricadenti nell'ambito
della disciplina della parte seconda e
dell'articolo 136, comma 1, lettere b)
e c), del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, recante il codice dei
beni culturali e del paesaggio i fab-
bricati industriali, artigianali e agri-
coli non residenziali quando gli am-
bienti sono riscaldati per esigenze
del processo produttivo o utilizzando
reflui energetici del processo produt-
tivo non altrimenti utilizzabili i fab-
bricati isolati con una superficie utile
totale inferiore a 50 metri quadrati 

Applicazione integrale 

X
X

X

applicazione limitata 
al solo ampliamento 

X

applicazione limitata 
al rispetto di alcuni parametri 

X

X

X

Sono esclusi dal decreto 

X

X

X

La certificazione
energetica degli edifici
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LIBRI

SVEGLIA!

Paul Bannerman, trentacinquenne direttore di
un’associazione ambientalista sudafricana,
crede di avere l’assoluto controllo sulla propria

vita. 
La sua esistenza cambia radicalmente quando gli
viene diagnosticato un cancro alla tiroide. 
Gli prescrivono un trattamento che lo fa diventare ra-
dioattivo e quindi potenzialmente pericoloso per gli
altri. 
Decide allora di lasciare temporaneamente la mo-
glie Bennie e il figlio Nickie per trasferirsi a casa dei
genitori dove per un periodo vive in una specie di qua-
rantena. In questo soggiorno forzato nella casa del-
l’infanzia, accudito dal padre Adrian e dalla madre
Lindsay, Paul ha finalmente il tempo per pensare alla
sua vita e si rende conto di molte cose, come la con-
traddizione fondamentale tra i valori che guidano il
suo lavoro e quelli invece della moglie, che dirige
un’agenzia pubblicitaria. Anche la madre progressi-
vamente viene contagiata da questo stato esistenzia-
le del figlio e inizia a fare i conti con il suo passato.
Nel frattempo, i progetti di costruzione di un reattore
nucleare e di una serie di dighe su un delta preoccu-
pano Paul come se fosse ancora in ufficio. Quando fi-
nalmente torna a casa e riprende a lavorare, si accor-

ge di come questa piccola parentesi abbia modificato
le esistenze di chi lo circonda: la moglie gli svelerà di
volere un secondo figlio, i genitori se ne andranno in
Messico per realizzare finalmente il sogno del padre
di dedicarsi all’archeologia.  Le conseguenze impre-
vedibili di tanti cambiamenti rappresentano la sor-
presa finale di queste appassionate esistenze indivi-
duali. 
L’autrice, premio Nobel per la Letteratura nel 1981,
delinea la vasta realtà del suo paese, sia quella politi-
ca, economica o sociale, sia quella delle nuove rela-
zioni tra bianchi e neri, dei nuovi problemi e delle
nuove soluzioni. 
Il racconto è una storia emozionante in cui si intrec-
ciano problemi contemporanei e sentimenti. La sal-
vaguardia della natura e il progresso economico, la
lotta contro l’Aids e la complessità delle relazioni
umane, ma anche la nuova povertà nel Sud Africa
post-apartheid, il tutto attraverso la storia di un fiu-
me che è morte e vita per chi vive lungo le sue rive,
passando attraverso le lotte per l’emancipazione dei
neri e della donna.

L’ORTO DI UN PERDIGIORNO
CONFESSIONI DI UN APPRENDISTA ORTOLANO

Cosa si può imparare coltivando ortaggi e curando
un giardino sulle pendici del Monte Pisano?  Molte

cose, dice questo racconto-diario, suddiviso in capito-
li "a stagioni" e "mesi dell'anno", è una cronaca, bo-
tanicamente dettagliata, di come affrontare l'orga-
nizzazione di un orto didattico biologico. L’autrice
Pia Pera racconta i suoi tentativi di padroneggiare
l'arte di coltivare il proprio cibo e realizzare una con-
dizione di felicità fondata sul rispetto della natura e
la riduzione al minimo dello sfruttamento dell'am-
biente. Rifugiatasi nel podere di famiglia, abbando-
nato da tempo e poi ristrutturato, nella campagna
lucchese, l’autrice ci racconta il suo apprendistato da
ortolana. 
Trasferitasi in  campagna con un bagaglio culturale
da letterata e con il frastuono della mondanità nelle
orecchie, Pia Pera ha subito le idee chiare: quella sa-
rà la sua vita da oggi in poi; vita vera senza le finzioni
della vita moderna, del falso progresso tanto sban-
dierato da chi in verità ha interesse solo per i profitti;
a tal riguardo troviamo citato un brano illuminante
di Pasolini che recita: ‘’…sviluppo e progresso non
sono sinonimi. Lo sviluppo è produzione di cose su-
perflue, che non servono, addirittura intasano, op-
primono, alimentano le discariche. Il progresso è
produzione di beni che servono davvero all’uo-
mo…’’
"L'orto di un perdigiorno" è la storia dell'abbando-
no della vita contadina e del difficile rapporto con la
natura: l'apprendistato, in cui l'orto stesso figura co-
me taciturno ed esigente maestro, si conclude con la
conoscenza di due realtà, la propria e quella della
terra e il raggiungimento della felicità. 
Felicità, che come dice lei stessa, è: ‘’…Sono seduta
sull’amaca. Mi godo la pioggia obliqua di novembre.
Sbuccio una melagrana. I chicchi si staccano rosso ru-
bino e aciduli dagli alveoli biancastri. Il nespolo di
Germania è picchiettato di frutti bronzei. Giacca e
cappello d’incerata, stivali di gomma, davanti a me
foglie fattesi luce. E’ la felicità…’’ 

DALLA LUNA ALLA TERRA
5 ECOFIABE PER UN PIANETA DA SALVARE

Il libro è una raccolta di cinque fiabe (Il Gigante Bar-
nabò, La guerra del baccalà con le patate, Statue in

sciopero, L’isola dei pappagalli, Il bello rilassato nel
bosco) scritte da Fabrizio Silei. 
Le fiabe sono dedicate a temi ecologici, scritte con lo
scopo di ricordare ai bambini l’importanza della na-
tura e dell’ambiente. L’ introduzione recita: “Gli abi-
tanti della Terra sono fuggiti sulla Luna dopo averla
fatta ammalare, e da lì, generazione dopo genera-
zione, attendono che la Terra guarisca per tornarvi.
Nel frattempo tutti si adoperano perché in seguito
non si commettano gli stessi errori. Come? Raccon-
tando delle storie ai piccoli perché imparino a com-
portarsi bene una volta tornati sulla Terra.
In queste cinque ecofiabe una nonna, un giardiniere,
un’insegnante, un nonno e un babbo raccontano la
loro fiaba perché i bambini imparino a rispettare la
natura e l’ambiente, e quindi soprattutto se stessi”

Andrea Tafurodi
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Regala un libro per 
imparare, per riflettere, per
emozionare, per rilassarsi. 

� Sveglia!
di Gordimer Nadin

� L’orto di un perdigiorno 
di Pia Pera

� Dalla Luna alla Terra
di Fabrizio Silei
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Sulla G.U. n. 274 del 24 novembre
2006 è stato pubblicato il decre-
to, in vigore già dal 25 novembre

scorso, riportante disposizioni corretti-
ve ed integrative del “testo unico am-
bientale” . Ai sensi del nuovo provvedi-
mento viene prorogata l’esistenza del-
l’autorità di bacino fino alla data di en-
trata in vigore del decreto correttivo
che ne definisce la disciplina. Diversa-
mente, sono abrogati gli artt 159, 160
e 207, inerenti rispettivamente i “Com-
piti e funzioni dell’autorità di vigilan-
za” e l’ “Autorità di vigilanza sulle ri-
sorse idriche e sui rifiuti”. In particola-
re, l’art. 159 prevedeva la conversione
del “Comitato per la vigilanza sulle ri-
sorse idriche” in “Autorità di vigilanza
sulle risorse idriche e sui rifiuti”, con il
compito di assicurare l’osservanza, da
parte di soggetti pubblici e privati, dei
principi e delle disposizioni previste al-
le parti III e IV del D.lgs. n. 152/06, de-
dicate, rispettivamente, alle norme in
materia di difesa del suolo e lotta alla
desertificazione, di tutela delle acque
dall’inquinamento e di gestione delle
risorse idriche e alle norme in materia
di gestione dei rifiuti e di bonifica dei Si-
ti Inquinati. Gli artt. 160 e 207, insieme
all’art. 159, descrivevano struttura e
funzioni dell’Autorità. Pertanto, con
l’abrogazioni dei decreti, sono rico-
struiti il “Comitato per la vigilanza sulle
risorse idriche” e l’ “Osservatorio na-
zionale sui rifiuti”. Infine, viene proro-
gato, da 180 giorni, inizialmente previ-
sti, a 12 mesi, l’adeguamento dello sta-
tuto del CONAI, ai principi espressi dal
D.lgs. n. 152/06 ed in particolare ai
principi di trasparenza, efficacia ed
economicità nonché di libera concor-
renza nelle attività di settore. 

G.U. n. 274 del 24 novembre 2006

Incontro della delegazione parlamenta-
re europea con gli ambientalisti italiani.

Il 22 novembre scorso una delegazio-
ne di parlamentari europei ha discusso
con le associazioni ambientaliste italia-

ne del triste record del nostro paese:
80 procedimenti di infrazione per vio-
lazione della normativa europea in
materia ambientale. In particolare, l’I-
talia è nel mirino dell’Ue soprattutto
per le violazioni in materia di habitat,
uccelli e caccia, ben 22 e per i rifiuti,
19. Il numero delle violazioni prosegue
con 15 procedure per mancata valuta-
zione di impatto ambientale, 11 per
mancato rispetto delle leggi sulla quali-
tà dell’aria, 10 per le acque, una cia-
scuna per energia, direttiva Severo e
Ogm. Ma l’Italia non è sola. Segue, in-
fatti, ma con largo distacco, la Spagna
con 59 infrazioni, poi Francia e Gran
Bretagna con 37 e la Germania con
22.
Relativamente al settore rifiuti, l’Italia è
accusata dall’Ue, oltre per la gestione
illegale di discariche, impianti e rifiuti
pericolosi, di aver escluso con la legge
Delega dalla normativa i rottami ferro-
si, i combustibili derivati  dai rifiuti e al-
tri materiali, e di non aver risolto la que-
stione di “definizione di rifiuto” e per
l’assimilazione dell’incenerimento alla
produzione di energia da fonti rinno-
vabili per i certificati verdi. Tra i casi al-
l’attenzione della Commissione, la dis-
carica di Campolungo, in provincia di
Ascoli Piceno, direttamente adagiata
sulle sponde del fiume Tronto, quindi in
piena area di esondazione, quelle del-
l’ex Enichem di Manfredonia e quelle
all’interno del sito industriale dell’ex
Sisas di Pioltello (MI) mai bonificate. 
Nell’elenco dei casi all’attenzione del-
l’Ue non compare, ancora, la “terra
dei fuochi”, tra i comuni di Giugliano,
Qualiano e Villaricca dove continua in-
disturbato lo smaltimento e l’incendio. 
L’altro fronte che preoccupa l’Unione
Europea è quello sulle aree tutelate
dalle direttive europee, con procedure
di infrazione già avviate per il ponte
sullo Stretto di Messina, il disbosca-
mento a santa Caterina Valfurva (SO)
per i mondiali di sci del 2005 e il gigan-
tesco villaggio turistico/parco diverti-
menti Europaradiso in Calabria, su cui
Legambiente ha fatto ricorso alla Com-
missione Europea per incompatibilità
con il Sito di Interesse Comunitario e la
Zona di Protezione Speciale.

Brunella Mercadantedi

Revisione norme 
in materia ambientale
Disposizioni correttive e integrative 
del Testo Unico ambientale D.lgs. n. 152/06

Qualcosa è cambiato. L’aria che si respira rispetto ad
altre “ vigilie” è quella di una maggiore consapevo-

lezza della minaccia che incombe sull’umanità. Se non
si fa nulla per fermare il riscaldamento globale, le con-
seguenze per il mondo saranno disastrose ed irreversi-
bili! Èstato il clima l’argomento che ha tenuto uniti ol-
tre seimila delegati di circa duecento paesi alla dodice-
sima conferenza internazionale sui cambiamenti cli-
matici organizzata dalle Nazioni Unite e svoltasi a Nai-
robi, in Kenia. Uniti per undici giorni, sufficienti per de-
cidere cosa fare nei prossimi quindici anni? Il cambia-
mento climatico pone il mondo davanti alla sfida più
difficile. Le ripercussioni economiche dei cambiamenti
climatici dipingono uno scenario fosco: il mondo ri-
schia seriamente di andare incontro ad un collasso eco-
nomico peggiore di quello del 1929. Si rende indispen-
sabile intervenire in tempi brevissimi per evitare conse-
guenze disastrose, nonché irreversibili. Nell’immedia-
to futuro non sono esclusi fenomeni estremi come ura-
gani, siccità, inondazioni, innalzamento dei livelli del
mare nonché gravissime alterazioni dell’ecosistema
marino  dovute alla diminuzione della quantità di sale
contenuta nelle acque, indispensabile alla sopravvi-
venza di molte specie animali, conseguente al precipi-
toso scioglimento dei ghiacciai. Risanare tali effetti, ri-
schia di avere un elevatissimo costo d’intervento che
può raggiungere anche il 20% del Pil mondiale. L’a-
spetto positivo, in un quadro tanto allarmante, è che le
conoscenze scientifiche, le risorse e le tecnologie per in-
nescare una retromarcia ci sono già e, soprattutto, con-
sentirebbero di poter intervenire subito ed evitare la ca-
tastrofe. Dunque, investire oggi nella lotta ai cambia-
menti climatici ci ripagherà in futuro. L’obiettivo princi-
pale, sorto durante il vertice di Nairobi, è quello di scon-
giurare una concentrazione di anidride carbonica nel-
l’atmosfera in grado di portare entro il 2100 ad un au-
mento della temperatura media di 2 gradi centigradi,
limite oltre il quale la dinamica del clima potrebbe im-
pazzire! L’ex economista capo della Banca mondiale
Nicholas Stern ritiene che intervenire oggi costa relati-
vamente poco, farlo dopo avrebbe un prezzo esorbi-
tante. Il problema dei costi della lotta ai cambiamenti
climatici è stato uno dei nodi principali al centro delle
trattative di Nairobi. Gli Stati Uniti, paese maggiormen-
te responsabile dei rischi, rifiutano di sottoscrivere ac-
cordi che stabiliscono limiti rigidi alle emissioni in
quanto l’economia americana sarebbe costretta a
fronteggiare spese che ne frenerebbero la crescita. Sul
punto replicano, giustamente, quei paesi, come Cina,
India, Brasile,  che fino ad oggi hanno impostato la loro
economia con tecnologie pulite e, pertanto, considera-
no i cambiamenti climatici una responsabilità esclusi-
va di chi ha inquinato il mondo.

Alessia Giangrasso 

Un Natale 
tropicale…
Agire subito per
evitare un disastro. 
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L’Agenzia Regionale
per la Protezione Ambientale
della Campania,
Ente strumentale
della Regione Campania,
sviluppa attività
di monitoraggio, prevenzione e
controllo orientate a tutelare
la qualità ambientale
del territorio.

SEDE CENTRALE
Via Vicinale S. Maria del Pianto,
Centro Polifunzionale, Torre 1
80143 NAPOLI
website: www.arpacampania.it

DIREZIONE GENERALE
tel. 081 2326111
fax. 081 2326225
e-mail: segreteria@arpacampania.it

DIREZIONE TECNICA
tel. 081 2326218
fax. 081 2326324
e-mail: dirtec@arpacampania.it

DIREZIONE AMMINISTRATIVA
tel. 081 2326216
fax. 081 2326209
e-mail: diramm@arpacampania.it

Le attività prioritarie
dell’Agenzia:
Supporto tecnico specialistico
alle Amministrazioni Locali.
Analisi chimico-fisiche e biologiche
di aria, acque, suolo e rifiuti.
Misure di campi elettromagnetici,
rumore e radiazioni ionizzanti.
Promozione di nuovi strumenti operativi e gestionali
 per la protezione ambientale, anche in
collaborazione con soggetti pubblici e privati.


